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Val Susa - Chianocco (TO): 
348.64.06.570
Val Camonica: 338.48.53.646
rossini.noemi@gmail.com
Modena: 347.44.73.882
Bologna: 347.52.77.193
Forlì: 347.62.62.478
blackdiamond.gt@gmail.com
Parma: 333.50.58.695
Vicenza: 329.21.72.559 
rossodisera99@hotmail.com

Perugia: 377.22.52.407
maomcwine@yahoo.it
Cossignano (AP): 
0735.98.151
Ristorante ‘Il Ponte’, via Gallo 30
Vasto (CH): 339.71.84.292
dellape@tim.it
Lecce: 347.65.81.098
Cagliari: 340.19.37.072
Catania: 347.25.92.061

Federazione Lombardia: 
339.34.18.325
pcarc.lombardia@gmail.com
Torino: 333.84.48.606
carctorino@libero.it
Verbania (VCO): 333.67.71.241
carcvco@gmail.com
Milano Nord-Est: 346.57.24.433
carcsezmi@gmail.com
c/o Casa del Popolo
via Padova 179
Milano Sud-Gratosoglio:
333.41.27.843
pcarcgratosoglio@gmail.com
Sesto San Giovanni (MI):
342.56.36.970
carcsesto@libero.it
via Magenta, 117
Bergamo: 340.93.27.792
p.carc.bergamo@gmail.com
Brescia: 335.68.30.665
carcbrescia@gmail.com

Federazione
Emilia Romagna:
339.44.97.224
pcarcemiliaromagna@ymail.com
Reggio Emilia: 339.44.97.224
carc.reggioem@gmail.com

Federazione Toscana:
347.92.98.321
federazionetoscana@gmail.com
c/o Casa del Popolo SMS di 
Peretola, via Pratese 48, Firenze
Firenze Rifredi: 339.28.34.775
carc.firenze@libero.it
c/o Casa del Popolo “Il campino” via 
Caccini 13/B
Firenze Peretola: 366.46.66.506
pcarcperetola@gmail.com
c/o Casa del Popolo SMS di 
Peretola
Massa: 328.04.77.930
carcsezionemassa@gmail.com 
c/o Comitato di Salute Pubblica 
Via San Giuseppe Vecchio 98

Pisa: 348.88.75.098 
carcsezionepisa@gmail.com 
c/o Casa del Popolo di Pisanello, 
via Marsala 2
Viareggio: 380.51.19.205 
pcarcviareggio@libero.it
c/o Ass. Petri, via Matteotti 87 
Pistoia: 339.19.18.491 
pcarc_pistoia@libero.it
Prato: 347.12.00.048
pcarcprato@gmail.com
Cecina (LI): 349.63.31.272
cecina@carc.it
c/o Casa del popolo “Dario”,
via Pilo 49, San Pietro in Palazzi
Siena / Val d’Elsa: 333.42.69.806
carcsienavaldelsa@gmail.com

Abbadia San Salvatore (SI): 
366.32.68.095
carcabbadia@inwind.it

Federazione Lazio:
333.84.48.606
fedlaziopcarc@rocketmail.com
Roma: 346.28.95.385
romapcarc@rocketmail.com
c/o Spazio Sociale 136
via Calpurnio Fiamma 136 
Cassino: 333.84.48.606
cassinocarc@gmail.com

Federazione Campania:
347.85.61.486
carccampania@gmail.com
Napoli - Sanità: 345.32.92.920
carcnapoli@gmail.com
c/o Ex Scuola Schipa occupata
via Battistello Caracciolo 15
Napoli - Est: 339.72.88.505
carcnaplest@gmail.com
c/o Nuova Casa del Popolo
via Luigi Franciosa 199 
Napoli - Nord: 331.84.84.547
carcnapolinord@gmail.com
Quarto - zona flegrea (NA): 
392.54.77.526 
p.carcsezionequarto@gmail.com
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Sottoscrizioni di ottobre 2019 (in euro)

EDITORIALE
LA STORIA HA
BISOGNO DI UNA 
SPINTA

Milano, 3.1; Torino 4.5; Verbania 3.5; Brescia 9; Reggio Emilia 3; 
Massa 4.5; Viareggio 8.5; Cecina 14.55; Firenze 2.6; Abbadia S. Sal-
vatore 12; Roma 4.8; Napoli 2

Totale: 70,05

SOSTIENI LA RINASCITA
DEL MOVIMENTO COMUNISTA
Abbonati a Resistenza! Per diventare diffusore scrivi a carc@riseup.net

Whirlpool, ex-Embraco, Alitalia, ILVA, FCA, IVECO, CNHI…

DIFENDERE I POSTI DI LAVORO
CON OGNI MEZZO NECESSARIO
Rompere gli schemi tradizionali e far valere ovunque
la forza e l’organizzazione dei lavoratori per trasformare il paese

IL MONDO DEI PADRONI È IN FIAMME 
A metà ottobre le immagini delle manifestazioni 
in Ecuador contro gli aumenti del carburante 
imposte dal Fondo Monetario Internazionale 
(vedi articolo a pag. 3) hanno fatto il giro del 
mondo: scioperi, barricate, incendi e scontri 
con l’esercito hanno costretto il governo a fare 
un passo indietro. Dall’Ecuador, per motivi del 
tutto simili, le mobilitazioni e le proteste hanno 
contagiato il Cile, si sono legate a quelle già 
in corso ad Haiti, hanno innescato quelle in 
Honduras, alimentano quelle in Argentina e in 
Brasile. Una vasta ondata di ribellione generale 
sta investendo il continente latinoamericano.
Ribellioni diffuse sono in corso anche in 
Europa. Il movimento dei Gilet Gialli in 
Francia ha compiuto un anno: un anno di 
rivolte, barricate, blocchi, cortei, feriti, arresti, 
ma anche una miriade di assemblee territoriali, 
di piattaforme, di coordinamenti. In Spagna, 
è riesplosa la “questione catalana”: a fronte 
della condanna per “sedizione” di 12 politici 
indipendentisti, nelle strade si sono riversate 
centinaia di migliaia di persone che per giorni 
interi hanno resistito e risposto alle violenze 
della Polizia e dei gruppi fascisti (vedi articolo 
a pag. 3). L’Inghilterra è scossa da mobilitazioni 
contrapposte sulla Brexit, dalle manifestazioni 
e dalle proteste  di “Extinction Rebellion”, il 
movimento ambientalista che da mesi ha fatto 
della questione ambientale un problema di 
ordine pubblico, un problema politico.
La guerra contro la Siria e contro il popolo 
curdo che mobilita organismi popolari in ogni 
parte del mondo. Le ribellioni popolari in 
Iraq contro il governo fantoccio degli USA, 
la corruzione e la miseria diffuse nel paese. 
Sono in corso  le manovre della Comunità 
Internazionale per destabilizzare la Cina (le 
“rivolte di Hong Kong”).
Il tratto che accomuna ognuna di queste 
situazioni è la ribellione al sistema capitalista 
e al suo “ordine mondiale”: qualunque sia la 
forma che assume, anche quando un gruppo 
o l’altro della classe dominante cerca di 
imbrigliarla, pilotarla e usarla ai propri scopi, 
essa è manifestazione delle aspirazioni delle 
masse popolari a farla finita con il sistema di 
sfruttamento, miseria e morte del capitalismo.

LA SOCIETÀ BORGHESE
SI STA SGRETOLANDO
Abbiamo trattato su Resistenza n. 10/2019 
(“La democrazia borghese è in frantumi”) 
delle manifestazioni in corso in ogni paese 
imperialista della crisi del sistema politico della 
classe dominante. La borghesia imperialista e 
il suo clero non hanno una soluzione positiva 
per far fronte agli effetti della crisi generale 
del capitalismo, non riescono più a governare 
la società e i singoli paesi con gli strumenti e 
nelle forme con cui avevano governato fino a 
qualche anno fa. La democrazia parlamentare 
è diventata uno strumento di ulteriore 
ingovernabilità, poiché le ampie masse votano 
sempre di più per partiti "antisistema" che 
danno voce al malcontento e alla ribellione 
(seppur in modo contraddittorio e velleitario e, 
stante la debolezza del movimento comunista, 
con tendenze di destra più o meno estreme) 
o si astengono. Le leggi elettorali sempre più 
restrittive impongono soglie di sbarramento che 
limitano la rappresentanza degli eletti di partiti 
espressione delle masse popolari, sempre più 
spesso i governi vengono formati da coalizioni 
fra partiti delle Larghe Intese che nei decenni 
scorsi erano uno all’opposizione dell’altro pur 
attuando lo stesso programma comune.

Portando al governo il PD, il M5S si è lascia-
to ingabbiare dalle Larghe Intese e ha offerto 
loro una via privilegiata per tentare di ripor-
tare il paese nel solco dell’attuazione del pro-
gramma comune della borghesia imperialista. 
L’operazione è complicata: le masse popolari 
non sono più disposte ad accettare il program-
ma lacrime e sangue della borghesia. Dopo ne-
anche due mesi di esercizio, alla presentazione 
della Legge di Bilancio (quella che una volta 
era chiamata manovra finanziaria) la continu-
ità con le Larghe Intese è evidente: il governo 
Conte 2 spaccia piombo per oro e intossica 
l’opinione pubblica con una sceneggiata, ti-
pica del teatrino della politica borghese, con 
infinite discussioni  sulla lotta all’evasione fi-
scale e sulla riduzione delle tasse (vedi artico-
lo “Il punto sulla crisi politica italiana”).
La Legge di Bilancio elude tutte le emergen-
ze che stanno rendendo la vita impossibile ai 
lavoratori e alle masse popolari: le grandi e 
medie aziende del paese che i padroni stanno 
chiudendo, delocalizzando, licenziando una 
dopo l’altra, i servizi - quelli rimasti ancora 
pubblici - che sono spolpati dalle privatizza-
zioni e dall’equiparazione delle aziende pub-
bliche ai ritmi e ai risultati di quelle capitaliste, 
la scuola pubblica che cade a pezzi, il servizio 
sanitario nazionale  diventato un colabrodo e 
terreno di enormi speculazioni, i terremotati 
che aspettano da anni una casa, le strade, le au-

tostrade, le ferrovie in dissesto, ampi territori 
lasciati al degrado e alla speculazione, tanto 
nelle zone periferiche che nelle grandi città. 
Anche delle tanto sbandierate politiche in favore 
dell’ambiente si sono perse le tracce. 
I partiti di governo fanno finta di litigare sul se 
e sul come “perseguitare gli evasori” mentre 
la chiusura delle aziende, le delocalizzazioni, 
i licenziamenti collettivi vengono affidati alla 
liturgia politico-sindacale e ai tavoli ministe-
riali in cui i padroni fanno valere la sacra leg-
ge del capitalismo (proprietà privata e liber-
tà di impresa). Lo schema è sempre il solito: 
lunghe trattative (al Ministero dello Sviluppo 
Economico sono più di 160 i tavoli di crisi, 
senza contare la miriade di vertenze più pic-
cole e circoscritte che si fermano agli uffici 
locali e non arrivano al Ministero), mobilita-
zione operaia controllata dai sindacati di re-
gime (tante lacrime e preoccupazioni, qualche 
manifestazione) e poi la chiusura dello sta-
bilimento, gli ammortizzatori sociali, gli ac-
compagnamenti alla pensione, soldi pubblici 
impiegati al sostentamento di famiglie abban-
donate dai padroni che non hanno più bisogno 
di manodopera. 
È un film visto e rivisto mille volte negli ultimi 
anni, ma non c’è mai il lieto fine. I soldi per gli 
ammortizzatori sociali diminuiscono

Il governo Conte 2 come
il carrozzone dei governi Prodi.
La Lega di Salvini promette
di rompere con l’UE, ma finisce
nelle braccia di Berlusconi.

Il punto sulla crisi
politica italiana
Il grado di sottomissione del governo Conte 2 
alle istituzioni e autorità della UE è ben evi-
dente dalla Legge di Bilancio per il 2020 pre-
sentato a metà ottobre che sarà discussa fino 
alla fine dell’anno, poiché entro il 31 dicembre 
deve essere approvata. Non è neppure accen-
nata una “contrattazione” del deficit, che inve-
ce costò molte pressioni e minacce al governo 
M5S-Lega (alla fine si accontentò del 2,04% 
pur avendo annunciato il 2,4%) e con lo spau-
racchio dell’aumento dell’IVA, il grosso delle 
uscite è incentrato sul tentativo di evitare l’a-
brogazione o la riduzione del Reddito di Cit-
tadinanza e di Quota 100. Va considerato che 
sono probabili emendamenti e su Quota 100 
Renzi è già partito alla carica per abrogarla.

Da quasi 8 anni la Siria è terreno di guerra e 
bersaglio della Comunità Internazionale degli 
imperialisti USA, UE e sionisti, poiché non si 
è piegata alle decennali manovre di spartizio-
ne e saccheggio del Medio Oriente e ha stori-
camente contribuito alla resistenza del popolo 
palestinese (fu definito dagli USA “Stato cana-
glia” fin dal 1979). Gli imperialisti USA han-
no condotto un’articolata manovra di aggres-
sione fin dal 2011 (l’epoca delle “Primavere 
arabe”), prima cavalcando le proteste popolari 
contro il governo di Assad e conducendole 
verso la guerra civile (2012), poi ricorrendo 
alla mobilitazione delle bande mercenarie 
terroriste (ISIS, Al-Nusra, FSA), che hanno 
invaso il paese fino a controllare grandi parti 
di territorio, poi, manovrando e cavalcando la 
decennale lotta per l’autodeterminazione na-
zionale che parte del popolo curdo conduceva, 

in particolare in Turchia, sotto la direzione del 
PKK e, infine, con lo schieramento sul campo 
di eserciti appartenenti alla NATO.
Il 9 ottobre scorso l’esercito turco ha unilateral-
mente invaso la Siria del Nord occupata dalle mi-
lizie curde con il pretesto di disperderle e “liberar-
si dei terroristi curdi”.
Pochi giorni prima Trump aveva annunciato il 
ritiro delle truppe USA dalla Siria del Nord: l’ac-
cordo fra Trump ed Erdogan è la dimostrazione 
del fallimento del tentativo di far fare ad Assad 
la fine di Saddam Hussein in Iraq e di Gheddafi 
in Libia e di piegare le masse popolari della Siria. 
Più degli altri conflitti in corso nel mondo (36 
guerre conclamate nel 2016 – fonte Amnesty 
International), la guerra in Siria è dimostrazio-
ne della tendenza alla guerra verso cui la classe 
dominante spinge l’umanità – vedi editoriale: 

sono schierati o coinvolti in vari modi, diret-
tamente o tramite alleati,  USA, Israele, Regno 
Unito, Francia,  Paesi Bassi, Belgio, Danimar-
ca, Australia, Canada, Marocco, Bahrein, Emi-
rati Arabi Uniti, Turchia, Arabia Saudita, Qatar, 
Giordania, Italia, Germania e Spagna (con la 
“benedizione” della UE) a sostegno dei “ribelli 
siriani” e Russia, Cina, Libano, Iran, Venezue-
la e Corea del Nord a sostegno del legittimo 
governo del Presidente Assad. Le bande mer-
cenarie terroriste hanno attinto combattenti da 
ogni angolo del mondo e anche i combattenti 
filo-curdi provengono da molti paesi, fra cui an-
che l’Italia. Sul suolo siriano, si gioca sul piano 
militare la guerra per bande fra i gruppi impe-
rialisti mondiali che in altri contesti ha la forma 
di guerra economica, commerciale, ecc.  

CCNL
DEI METALMECCANICI
FARE DELLE MOBILITAZIONI 
PER IL RINNOVO UN CAMPO 
DI BATTAGLIA PER TENERE 
APERTE LE AZIENDE E 
DIFENDERE I POSTI DI 
LAVORO

Articolo a pag. 6

Sanac
DI MASSA
“L’OCCUPAZIONE DELLA 
FABBRICA È UN MESSAGGIO 
CHE ARRIVA SUBITO. SE LO SI 
METTE IN MANO AD ALTRI IL 
MESSAGGIO O NON ARRIVA O 
ARRIVA TARDI”            

Articolo a pag. 6

Iveco
E GRUPPO CNHI
NESSUNO SI SALVA DA SOLO. 
MOBILITARSI IN TUTTI GLI 
STABILIMENTI PER INVERTIRE 
IL CORSO DELLA MORTE LENTA 
IMPOSTO DAI PADRONI 

Articoli a pag. 7

GIÙ LE MANI DALLA SIRIA! MORTE ALL’IMPERIALISMO!
IL SOCIALISMO È IL FUTURO DELL’UMANITÀ
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Riprendiamo in questo articolo un argo-
mento già trattato nel numero 3/19 di Re-
sistenza nell’articolo “Il congresso di fon-
dazione dell’Internazionale Comunista”: 
le tesi sulla democrazia borghese e la dit-
tatura del proletariato esposte in quell’oc-
casione da Lenin. Ci torniamo a fronte dei 
sommovimenti di questo ultimo periodo, 
delle grandi mobilitazioni popolari degli 
ultimi mesi di cui parliamo negli altri arti-
coli del giornale.
Le tesi di Lenin sulla democrazia borghese e 
la dittatura del proletariato si rivelano attualis-
sime per inquadrare la situazione perché in-
dividuano le motivazioni profonde delle mo-
bilitazioni popolari che non potranno trovare 
soluzione nell’ambito degli attuali regimi 
politici espressione della borghesia, neanche 
in quelli più democratici. Non potranno gli 
attuali governi borghesi trovare soluzione alla 
crisi ambientale, come non sarà la nascita di 
uno Stato catalano a risolvere i problemi del-
le masse popolari di quell’area o non basterà 
un cambio di governo in Cile per mettere fine 
alla miseria e diseguaglianze e così via. 
Questo perché la democrazia borghese al-
tro non è che la dittatura della borghesia 
imperialista sulle masse popolari. 
Scrive Lenin, nelle Tesi discusse al Primo 
Congresso dell’IC:
“In effetti, in nessun paese civile capitalistico 
esiste la democrazia in generale, ma esiste 
soltanto la democrazia borghese (…) Tutti 
i socialisti, chiarendo il carattere di classe 
della civiltà borghese, della democrazia bor-
ghese, del parlamentarismo borghese, hanno 
espresso la stessa idea che già Marx e Engels 
avevano esposto con il massimo rigore scien-
tifico, dicendo che la repubblica borghese 
più democratica è soltanto una macchina 
che permette alla borghesia di schiacciare la 
classe operaia, che permette a un pugno di 
capitalisti di schiacciare le masse lavoratrici.
(…) La guerra imperialistica del 1914-1918 
ha rivelato definitivamente, persino agli ope-
rai più arretrati, il reale carattere della demo-
crazia borghese anche nelle repubbliche più 
libere: la democrazia borghese è la dittatura 
della borghesia. Decine di milioni di uomini 
sono stati uccisi e persino nelle repubbliche 
più democratiche è stata instaurata la dittatu-
ra militare della borghesia per consentire al 
gruppo dei milionari o miliardari tedeschi o 
inglesi di arricchirsi. (...) Proprio la guerra, 
più d’ogni altra cosa, ha aperto gli occhi ai 
lavoratori, ha strappato alla democrazia bor-
ghese i suoi orpelli, ha mostrato al popolo 
quali ingenti profitti e speculazioni erano sta-
ti fatti durante la guerra e in occasione della 
guerra. La borghesia ha fatto questa guerra in 
nome della «libertà» e dell’uguaglianza, e, in 
nome della libertà e dell’uguaglianza, si sono 
arricchiti favolosamente i fornitori militari”.
Sulla base della concezione comunista del 
mondo, confermata dall’esperienza di al-
lora, noi comunisti sappiamo che invece 
solo la classe operaia guidata dal movi-
mento comunista può condurre l’umanità 

fuori da questo vicolo cieco, prendendo il 
potere nei paesi imperialisti, instaurandovi 
il socialismo e procedendo verso il comu-
nismo. Per questo diciamo che la situazio-
ne è rivoluzionaria, perché nuovamente si 
pone in ogni paese e con sempre più forza 
l’alternativa: dittatura del proletariato o 
dittatura della borghesia.
Prosegue Lenin: 
“Nella società capitalistica, di fronte all’acu-
irsi più o meno forte della lotta di classe che 
ne costituisce il fondamento, non può darsi 
alcun termine medio tra la dittatura della 
borghesia e la dittatura del proletariato. Ogni 
sogno d’una qualsiasi terza via è querimonia 
reazionaria piccolo-borghese. Lo attesta an-
che l’esperienza dello sviluppo più che se-

colare della democrazia borghese e del mo-
vimento operaio in tutti i paesi progrediti e, 
in particolare, l’esperienza dell’ultimo quin-
quennio. Lo afferma inoltre tutta la scienza 
dell’economia politica, tutto il contenuto del 
marxismo, il quale chiarisce come in ogni 
economia di mercato sia economicamente 
inevitabile la dittatura della borghesia, una 
dittatura che può essere soppiantata soltanto 
dalla classe dei proletari, cioè dalla classe che 
si sviluppa, si moltiplica, si unifica e si con-
solida con lo sviluppo del capitalismo. (…) 
La dittatura del proletariato è affine alla 
dittatura delle altre classi solo in quanto 
è imposta, come ogni altra dittatura, dalla 
necessità di schiacciare con la violenza la 
resistenza della classe che perde il suo do-
minio politico. La differenza radicale tra 
la dittatura del proletariato e la dittatura 
delle altre classi - la dittatura dei grandi 
proprietari fondiari nel medioevo, la ditta-
tura della borghesia in tutti i paesi capitali-
stici progrediti - è nel fatto che la dittatura 
dei grandi proprietari fondiari e della bor-
ghesia schiacciava con la violenza la resi-
stenza della stragrande maggioranza della 
popolazione, cioè dei lavoratori, mentre 
la dittatura del proletariato schiaccia con 
la violenza la resistenza degli sfruttatori, 
cioè di un’esigua minoranza della popo-
lazione, dei grandi proprietari fondiari e 

dei capitalisti. Deriva di qui, a sua volta, 
che la dittatura del proletariato deve ine-
vitabilmente portare con sé non solo un 
mutamento delle forme e degli istituti de-
mocratici in generale, ma un mutamento 
tale che implichi un’estensione senza pre-
cedenti dell’effettiva utilizzazione della 
democrazia da parte di coloro che sono 
oppressi dal capitalismo, da parte delle 
classi lavoratrici.
E, in realtà, la forma di dittatura del prole-
tariato che è stata già elaborata nella prati-
ca, cioè il potere sovietico in Russia (…) e 
altre analoghe istituzioni sovietiche negli 
altri paesi, dimostrano tutti e rendono ef-
fettiva per le classi lavoratrici, cioè per la 
stragrande maggioranza della popolazio-
ne, la possibilità di esercitare i diritti e le 
libertà democratiche, possibilità che non 
è mai esistita, nemmeno approssimativa-
mente, nelle repubbliche borghesi migliori 
e più democratiche.
L’essenza del potere sovietico sta nel fat-
to che l’intero potere statale, l’intero ap-

parato statale ha come fondamento unico 
e permanente l’organizzazione di massa 
proprio di quelle classi che sono state fi-
nora oppresse dal capitalismo, cioè degli 
operai e dei semiproletari (contadini che 
non sfruttano il lavoro altrui e che ven-
dono costantemente anche solo una parte 
della loro forza-lavoro). Proprio queste 
masse, che persino nelle repubbliche bor-
ghesi più democratiche, pur avendo ugua-
li diritti dinanzi alla legge, sono di fatto 
escluse in mille modi e con mille sotterfu-
gi dalla vita politica e dall’esercizio delle 
libertà e dei diritti democratici, vengono 
ora associate in modo permanente e neces-
sario, ma soprattutto in modo decisivo alla 
gestione democratica dello Stato.
L’uguaglianza dei cittadini, indipendente-
mente dal sesso, dalla religione, dalla na-
zionalità, - uguaglianza che la democrazia 
borghese ha promesso sempre e dappertut-
to, ma che non ha mai realizzato e potu-
to realizzare, permanendo il dominio del 
capitale, - viene realizzata subito e inte-
gralmente dal potere sovietico, o dittatura 
del proletariato, poiché soltanto il potere 
degli operai, che non sono interessati alla 
proprietà privata dei mezzi di produzione 
e alla lotta per la loro spartizione e riparti-
zione, è in condizione di farlo”.

DEMOCRAZIA BORGHESE
O DITTATURA DEL PROLETARIAT0
IL PRIMO CONGRESSO DELL’INTERNAZIONALE COMUNISTA
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Il vecchio movimento comunista è 
stato glorioso, prima di finire detur-
pato per mano dei revisionisti, in vir-
tù del fatto che è stato per centinaia 
di migliaia di lavoratori, per milioni 
di elementi delle masse popolari del 
nostro paese il principale motore, 
lo strumento, per l’emancipazione 
individuale e collettiva; è stato per 
generazioni di operai e proletari lo 
strumento con cui comprendere, ma 
soprattutto trasformare il mondo. E 
proprio perché in certi casi e in cer-
ti posti (in Russia, in Cina…) ci sono 
riusciti, questa è stata la maggiore di-
mostrazione pratica della forza delle 
masse popolari: immensamente più 
forti degli dei che erano state educate 

a temere e venerare per millenni, più 
forti delle classi dominanti che le sog-
giogavano da secoli, più brave e più 
motivate a far funzionare un mondo 
che i padroni portavano allo sfascio e 
alla guerra. Hanno sfatato con la pra-
tica i luoghi comuni, hanno sfatato 
le teorie metafisiche millenarie sulla 
“natura umana” e si sono conquistate 
un mondo che era stato fino ad allora 
ostile e infame. 
I comunisti di oggi hanno da svolgere 
lo stesso compito. Siamo più deboli, 
eppure abbiamo condizioni genera-
li immensamente più favorevoli dei 
predecessori.
Ad esempio credenze, miti, supersti-
zioni, arretratezze culturali e morali 

che solo 150 anni fa erano ben radi-
cate fra le masse popolari, oggi sono 
ben più rare; le condizioni materiali, 
morali e il livello culturale delle mas-
se popolari è di gran lunga superiore.
In una società in cui ogni ente, auto-
rità, istituzione, agenzia, vi obbliga a 
versare una parte dei vostri soldi alla 
causa della corruzione, del parassiti-
smo, dello sfruttamento e dell’intossi-
cazione, potete (ancora) liberamente 
scegliere di sostenere la causa della 
costruzione del socialismo in un pa-
ese imperialista come il nostro, di 
contribuire alla lotta per fare dell’Ita-
lia un nuovo paese socialista. Lo riba-
diamo. Potete farlo, potete spingere e 
invitare altri a farlo.
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perché i governi si sottomettono ai 
vincoli europei, l’apparato produttivo 
viene smantellato pezzo per pezzo, 
non c’è ricollocamento per i 
licenziati o c’è solo parzialmente e a 
condizioni peggiori, con meno tutele 
e diritti, con nessuna garanzia, anche 
le promesse di reindustrializzazione 
e conversione si dimostrano essere 
solitamente una buffonata padronale 
utile alla speculazione (vedi la lettera 
degli operai Ex Embraco di Torino 
pubblicata su Resistenza n. 10/2019).
Al di la delle chiacchiere delle Larghe In-
tese e delle buone intenzioni del M5S, la 
questione è che i lavoratori e le masse po-
polari hanno bisogno di un governo capa-
ce, convinto, determinato a difendere con 
ogni mezzo i posti di lavoro esistenti e a 
impedire la svendita e lo smantellamento 
dell’apparato produttivo.
Solo l’organizzazione e la mobilita-
zione degli operai e dei lavoratori può 
rompere gli schemi tradizionali che 
accompagnano lo smantellamento 
dell’apparato produttivo e scrivere una 
storia diversa da quella che i capitalisti, 
le Larghe Intese e i sindacati di regime 
che vi collaborano hanno già scritto 
troppe volte. Portiamo come esempio 
il caso della Whirlpool ma il discorso è 
valido, al di là delle particolarità speci-

fiche, per ogni altra azienda ed è utile a 
qualunque gruppo di operai. 
Dal Comunicato del 20 ottobre 2019 del 
(nuovo)PCI: 
“Whirlpool è una delle filiazioni indu-
striali di un grande gruppo finanziario 
USA. Ha comperato fabbriche e impre-
se in Italia e in altri paesi imperialisti 
(Francia, ecc.) e in particolare ha con-
centrato nelle sue mani la produzione 
di elettrodomestici e componenti. Ora 
sta sistematicamente chiudendo e de-
localizzando la produzione in paesi 
dove i salari sono più bassi e le leggi a 
protezione delle condizioni di lavoro e 
dell’ambiente sono più permissive. 
Gli operai Whirlpool con la loro lotta 
hanno già suscitato a Napoli e in altre 
parti del paese un vasto movimento di 
solidarietà. Si tratta di estenderlo, di 
coinvolgere amministrazioni comunali 

e regionali, sindacati di regime e altri 
organismi, di tradurlo in un vasto mo-
vimento di pressione sul governo Conte 
2, ponendogli obiettivi precisi. 
Il governo deve prendere in mano la pro-
duzione e il mercato degli elettrodome-
stici monopolizzati dalla Whirlpool, deve 
nazionalizzare senza indennizzo impianti, 
magazzini, scorte, marchi e brevetti. In 
Italia si continuano a vendere elettrodo-
mestici. Chi gestisce il mercato? Chi sta 
prendendo in mano il mercato italiano? 
Per salvare le aziende Whirlpool, il gover-
no deve prendere in mano la produzione 
e il mercato degli elettrodomestici e della 
componentistica.
Bisogna fare delle aziende Whirlpool un 
caso esemplare di come far fronte real-
mente alla crisi generale del capitalismo e 
al degrado generale del nostro paese! 
La vicenda Whirlpool è analoga a quel-

la di Alitalia, dell’ILVA di Taranto, del 
settore auto (FCA e connesse) e di mille 
altre aziende italiane.
(…) Il governo Conte ha ampie possi-
bilità d’intervento, dipende se ne ha la 
volontà. Espropriare la Whirlpool si-
gnifica intaccare la libertà d’azione dei 
grandi gruppi imperialisti tutelata dalla 
UE, dal governo USA e dalla NATO. 
Questi faranno il possibile e l’impossi-
bile per impedire la nazionalizzazione 
delle aziende Whirlpool, ma con un va-
sto appoggio di organizzazioni operaie 
e popolari il governo è in grado di far 
fronte a ogni aggressione.
Bisogna mettere il governo M5S-PD 
con le spalle al muro: deve naziona-
lizzare subito tutti gli stabilimenti 
Whirlpool perché è l’unica via per 
continuare a produrre quello di cui la 
popolazione ha bisogno! 
Se non lo fa, le sue promesse di cam-
biare il paese mascherano il suo as-
servimento ai gruppi imperialisti eu-
ropei, USA e sionisti: bisogna cam-
biare il governo!
Bisogna mobilitare tutti gli esponenti del 
M5S che si sono impegnati a cambiare il 
paese. Bisogna mobilitare quegli esponen-
ti del PD di Zingaretti che promettono di 
non ripercorrere la strada di Renzi e del 
suo Jobs Act. Bisogna mobilitare gli espo-
nenti della Lega: ora che non sono più al 
governo non smettono di fare promesse, 
ma sono d’accordo ad appoggiare la na-
zionalizzazione della Whirlpool? 
Chi è d’accordo a lasciar distruggere il 
settore degli elettrodomestici, è d’accordo 
a lasciar distruggere anche gli altri settori 
produttivi. È d’accordo per lasciare andare 
in malora l’intero paese.

Nessuna azienda deve essere chiusa o 
ridimensionata. Se una produzione è 
inutile, va sostituita con altre utili”.
Quando in un’azienda i lavoratori rie-
scono con la lotta a respingere i licenzia-
menti, a impedire la chiusura, a far ap-
plicare il Contratto nazionale, a bloccare 
un licenziamento politico, a conquistare 
il diritto a organizzarsi nel sindacato che 
scelgono e a fare assemblee, si manife-
sta la forza dei lavoratori organizzati. È 
quella forza di cui hanno bisogno tutte le 
masse popolari per ribellarsi e farla fini-
ta con il regime di miseria imposto dalla 
borghesia: ne hanno bisogno gli operai e 
i lavoratori di altre aziende, gli studen-
ti, le donne, i pensionati, gli abitanti dei 
quartieri di periferia, i movimenti contro 
la devastazione ambientale. È la forza 
della classe operaia che trasformerà il 
nostro paese, è la forza che va messa al 
servizio della lotta per fare dell’Italia un 
nuovo paese socialista. 
Moltiplichiamo, rafforziamo e coordi-
niamo le organizzazioni operaie delle 
aziende capitaliste e delle organizzazio-
ni popolari dei lavoratori delle aziende 
pubbliche verso un obiettivo comune: 
rompere gli schemi tradizionali di ge-
stione delle vertenze che hanno portato 
all’attuale situazione e rovesciare i vec-
chi equilibri, prendere in mano le redini 
del paese costituendo un loro governo 
di emergenza, un governo che agisca su 
loro mandato (di comitati, reti, sindaca-
ti di base, associazioni), non su quello 
dei padroni e degli speculatori.
Questa è la strada per conquistare il nostro 
futuro: per fare qui e ora un passo avanti 
verso l’instaurazione del socialismo.

Le istituzioni internazionali sono del tutto 
inefficaci nel fare fronte alla crisi. Anzi, la crisi 
fa scoppiare guerre commerciali, guerre per 
la spartizione dei paesi oppressi (concorrenza 
USA e UE, USA e UE in lotta contro Russia 
e Cina, ecc.) e mette sempre più in evidenza 
il ruolo distruttivo del sistema imperialista 
mondiale (NATO. FMI, Commissione Europea, 
BCE, Euro, ecc.). 
Inoltre, in tutti i paesi imperialisti la classe 
dominante sta progressivamente eliminando 
le conquiste di civiltà e benessere che le 
masse popolari avevano ottenuto con dure 
lotte quando il movimento comunista era 
forte a livello internazionale - il periodo del 
capitalismo dal volto umano (1945 – 1975) – e 
ciò mina irrimediabilmente la coesione sociale 
di ogni paese, alimentando la differenza fra 
poveri (sempre di più e sempre più poveri) e 
ricchi (sempre di meno e sempre più ricchi) e 
le mille forme dell’oppressione di classe dei 
ricchi sui poveri.

LA CLASSE DOMINANTE SPINGE
IL MONDO VERSO LA GUERRA
La guerra imperialista è l’inevitabile sbocco 
a cui la classe dominante porta la società: 
un’altra “grande guerra mondiale” per 
distruggere il capitale finanziario e le forze 
produttive in eccesso (uomini, materie prime, 
fabbriche, città, strade, porti, ecc. ecc. - la 
sovrapproduzione di capitale è la causa della 
crisi generale in corso), per ristabilire un 
ordine gerarchico fra i gruppi imperialisti fra 
chi vince e chi perde. La guerra mondiale non 
scoppia e il corso delle cose imposto dalla 
borghesia la prepara: le centinaia di conflitti 
piccoli e grandi sparsi per il mondo condotti 
dai gruppi imperialisti direttamente o “per 
interposta persona” (governi fantoccio, signori 
della guerra, eserciti ribelli, ecc.) vanno in 
quella direzione. Come un secolo fa “o la 
rivoluzione socialista impedisce la guerra o la 
guerra genera la rivoluzione socialista”.

VIVIAMO IN UNA SITUAZIONE
RIVOLUZIONARIA IN SVILUPPO.
LA STORIA HA BISOGNO DI UNA SPINTA
Tutto il mondo è nel pieno di una situazione 
rivoluzionaria del tutto simile a quella che ha 
caratterizzato la prima metà del 1900. Il mondo 
era allora sconvolto dalla prima crisi generale 
del capitalismo, temporaneamente risolta con le 
immani distruzioni delle due guerre mondiali e il 
conseguente inizio di un nuovo periodo di ripresa 
del capitalismo, da una parte, e con la Rivoluzione 
d’Ottobre, la prima ondata della rivoluzione 
proletaria mondiale e la costituzione del campo 
socialista dall’altra.
La storia non si ripete mai uguale a sé stessa ma, 
nonostante le mille differenze fra quella situazione 
e quella odierna, l’aspetto decisivo è che il mondo 
gira oggi, come girava all’epoca, sulla base del 
modo di produzione capitalista e sotto la cappa 
delle leggi oggettive (la legge del profitto a ogni 
costo) che esso impone alla società intera.
Anche oggi come allora, il marasma deriva 
dalla crisi del modo di produzione capitalista e 
allo stesso modo l’unica soluzione complessiva 
e positiva per i proletari è l’instaurazione del 
socialismo.

Dalla citazione di un testo di Lenin scritto più 
di 100 anni fa (“Il fallimento della Seconda 
Internazionale” – giugno 1915) è possibile ri-
cavare una descrizione precisa della situazione 
rivoluzionaria attuale: “Quali sono, in generale, 
i segni di una situazione rivoluzionaria? Siamo 
sicuri di non sbagliare a indicare questi tre segni 
come i segni principali: 1. le classi dominanti 
non riescono più a conservare il loro potere sen-
za modificarne la forma; una crisi negli ‘strati 
superiori’, una crisi nel sistema politico della 
classe dominante, che apre una fessura nella 
quale si incuneano il malcontento e l’indigna-
zione delle classi oppresse. Per lo scoppio della 
rivoluzione non basta ordinariamente che ‘gli 
strati inferiori non vogliano più’ continuare a 
vivere come prima, ma occorre anche che ‘gli 
strati superiori non possano più’ vivere come 
per il passato; 2. un aggravamento, maggiore 
del solito, dell’oppressione e della miseria delle 
classi oppresse; 3. in forza delle cause suddette, 
un rilevante aumento dell’attività delle masse, 
le quali in un periodo ‘pacifico’ si lasciano de-
predare tranquillamente, ma in periodi burra-
scosi sono spinte, sia da tutto l’insieme della 
crisi, che dagli stessi ‘strati superiori’, ad un’a-
zione storica indipendente.

Senza questi cambiamenti oggettivi, indipen-
denti dalla volontà non soltanto di singoli 
gruppi e partiti, ma anche di singole classi, la 
rivoluzione di regola è impossibile. L’insieme 
di tutti questi cambiamenti oggettivi si chiama 
situazione rivoluzionaria. (...) La rivoluzione 
non nasce da ogni situazione rivoluzionaria, 
ma solo nei casi in cui alle trasformazioni 
oggettive sopra indicate si aggiunge una tra-
sformazione soggettiva, cioè la capacità della 
classe rivoluzionaria di compiere azioni rivo-
luzionarie di massa sufficientemente forti da 
spezzare (o almeno incrinare) il vecchio gover-
no il quale, anche in un periodo di crisi, non 
cadrà mai se non lo si fa cadere”.

TRASFORMARE LA SITUAZIONE
RIVOLUZIONARIA IN RIVOLUZIONE
SOCIALISTA DIPENDE DAI COMUNISTI
Il vecchio potere non cadrà se non lo si fa cadere. 
Per farlo cadere è necessario che i comunisti, tanti 
o pochi che siano, facciano precisamente alcune 
cose per sostituire il vecchio potere della borghe-
sia e del suo clero con il nuovo potere, quello della 
classe operaia e delle masse popolari organizza-
te. Come la guerra imperialista non scoppia, ma 
avanza sospinta dal corso oggettivo delle cose, 
anche la rivoluzione socialista non scoppia: essa 
deve essere costruita e alimentata.
In questo contesto, la strada che il P.CARC per-
segue per avanzare nella Guerra Popolare Rivolu-
zionaria di Lunga Durata diretta dal (nuovo)PCI e 
indica a tutti coloro che si definiscono comunisti 
è la seguente:
1. sostenere in ogni azienda gli operai avanzati 
e in ogni zona e contesto gli esponenti avanzati 
delle masse popolari che in qualche modo, in un 
campo o nell’altro, resistono all’uno o all’altro 
aspetto del catastrofico corso delle cose imposto 
dalla borghesia imperialista;
2. aiutare ogni gruppo di lavoratori, di giovani e di 
elementi delle masse popolari a occuparsi con più 
forza ed efficacia della sua lotta particolare;
3. spingere ogni gruppo e ogni organismo ad andare 
oltre il suo caso particolare e legarsi agli altri gruppi 
che anch’essi nel loro particolare resistono e, assie-
me, creare la spinta dal basso necessaria a costituire 
un proprio governo d’emergenza.
Questa è la strada che ci farà avanzare nell’instaura-
zione del socialismo.

La morte lenta di tutti gli stabili-
menti ex FIAT e dintorni, nono-
stante i tanti fondi pubblici che 
hanno sempre intascato, è sotto gli 
occhi di tutti (ricordiamoci Arese 
e Termini Imerese). Oltre alle fab-
briche che chiudono o ridimensio-
nano, ripartono ora con la cassa 
integrazione (CIG) negli stabili-
menti IVECO di Brescia e proba-
bilmente anche di Suzzara (MN). 
A cascata, parecchie fabbriche 
dell’indotto stanno annunciando 
ristrutturazioni e chiusure.
La CNHi ha messo “una marcia 
in più” al processo di morte lenta! 
Gli operai dell’FPT di Pregnana 
Milanese hanno avviato fin da su-
bito una mobilitazione per dire NO 
alla chiusura del loro stabilimento: 
scioperi, cortei cittadini, presidi e 
incontri alla Regione, assemblee 
operaie con il coinvolgimento de-
gli amministratori locali (di tutti i 
colori) affinché si schierino al loro 
fianco. Da Pregnana la mobilita-
zione ha cominciato a estendersi 
anche agli altri stabilimenti, so-
prattutto grazie all’incalzo di ope-
rai combattivi e avanzati: la parola 
d’ordine del “nessuno si salva da 
solo” e “coordinarsi con gli altri 
stabilimenti” inizia a farsi strada. 
Da qualche anno, abbiamo avviato 
un intervento sull’IVECO di Bre-
scia, che nell’ultimo anno e mezzo 
è diventato continuativo e ordina-
rio, con l’obiettivo di scovare gli 
“embrioni di organizzazioni ope-
raie” che altro non sono che ope-
rai avanzati che si occupano di ciò 
che succede nella loro azienda, o 
che si organizzano per difendere 
i diritti e le conquiste dell’intera 
collettività che la classe dominan-
te sta attaccando e smantellando. 
Ai cancelli dell’azienda, con vo-
lantini, giornali e parlando coi la-
voratori, abbiamo messo in luce il 
processo di morte lenta e portato 
la parola d’ordine di coordinarsi 
con altri operai del gruppo FCA 
(il padrone è sempre quello), pro-
muovendo il MOAF (Movimento 
Operai Autorganizzati Fiat). L’i-
niziale diffidenza della maggior 
parte degli operai, memori delle 

tante fregature politiche del passa-
to, l’abbiamo messa in conto. Ab-
biamo puntato su quelli che però si 
sono riconosciuti in quelle parole 
d’ordine e hanno iniziato a darci 
informazioni su ciò che accadeva 
dentro l’azienda, a passarci con-
tatti di altri operai e a ragionare su 
come organizzarsi direttamente su 
alcune questioni, come quelle re-
lative alla sicurezza e alle malattie 
professionali.
Questo lavoro concreto lo ab-
biamo portato avanti congiun-
tamente con il PCI di Brescia, 
rendendolo lavoro comune dan-
do vita al Comitato Futuro Iveco 
(al quale aderiscono anche alcuni 
operai dell’azienda), organiz-
zando così alcune iniziative e 
assemblee delle quali abbiamo 
scritto nei mesi scorsi su queste 
pagine. Proseguendo abbiamo 
conosciuto anche alcuni operai 
bresciani trasferiti nello stabili-
mento di Suzzara (MN), convinti 
ad accettare il trasferimento con 
incentivi, ma anche con pressio-
ni e la falsa promessa di un con-
tributo per le spese di trasporto, 
garantito da un accordo in sede 
regionale mai rispettato. Con la 
continuità e la costanza abbiamo 
iniziato a fare breccia nell’inizia-
le muro di diffidenza.
Con il precipitare della situazione 
nel gruppo CNHi, ci siamo recati 
immediatamente alla mobilita-
zione degli operai di Pregnana, 
portando le parole d’ordine “or-
ganizzarsi per tenere aperto lo sta-
bilimento”, “nessuno si salva da 
solo, coordinarsi con gli altri sta-
bilimenti” e “spingere il governo 
affinché sostenga gli operai nella 
loro lotta”! Lo stesso abbiamo fat-
to a Modena, Suzzara e Brescia, 
cercando di allargare la solidarietà 
agli altri stabilimenti sotto attacco.
La situazione oggettiva (l’annun-
ciata chiusura degli stabilimenti) 
e la mobilitazione spontanea degli 
operai in risposta agli attacchi dei 
padroni sono state le basi su cui 
abbiamo “agganciato” il nostro 
intervento: volantinaggi fuori dai 
vari stabilimenti, partecipazione 

alle mobilitazioni operaie indet-
te dalle rappresentanze sindacali, 
promozione di assemblee e inizia-
tive per ragionare con gli operai 
sul da farsi. I nostri volantinaggi 
sono stati ben accolti dagli operai 
che ci hanno lasciato i loro recapiti 
e hanno espresso la volontà di co-
ordinarsi con gli altri stabilimenti, 
indipendentemente dalle tessere 
sindacali o dai sindacati stessi, che 
spesso non mobilitano gli operai. 
A Brescia abbiamo fatto ulterio-
ri passi: con una lettera aperta 
indirizzata al sindaco (che non 
ha risposto), il Comitato Futuro 
Iveco ha smosso alcuni esponenti 
dell’amministrazione comunale e 
provinciale e delle rappresentan-
ze sindacali della città di Brescia, 
che partecipando a un’assemblea 
pubblica promossa dal Comitato 
il 15 ottobre sono stati incalzati ad 
attivarsi velocemente soprattutto 
da alcuni operai. Contemporane-
amente molti lavoratori (da Pre-
gnana a Modena) hanno rilasciato 
attestati di solidarietà verso gli sta-
bilimenti che hanno annunciato la 
chiusura o la CIG.
Queste esperienze, come anche 
la lettera arrivataci dall’operaio 
di Brescia, ci fanno toccare con 
mano che la disponibilità a or-
ganizzarsi e coordinarsi da parte 
degli operai c’è; che la tendenza, 
ancora forte, ad affidarsi ai sin-
dacati (in particolare alla FIOM) 
inizia, però, a essere sempre più 
critica di fronte all’incalzare de-
gli eventi; che alla residua illu-
sione di potersi salvare semplice-
mente lottando un po’ di più, fa 
da contraltare l’affermarsi di una 
consapevolezza sulla necessità di 
una soluzione ampia e generale.
In conclusione lanciamo l’appello 
ai partiti, alle associazioni, ai sin-
goli cittadini bresciani ad aderire 
e partecipare al Comitato Futu-
ro Iveco, scrivendo all’indirizzo 
futuroiveco@gmail.com oppure 
all’indirizzo della sezione di Bre-
scia carcbrescia@gmail.com. 

Cari compagni della redazione di Resistenza, 
ho deciso di scrivervi per illustrare quel-
lo che sta succedendo da noi all’Iveco di 
Brescia, soprattutto su alcuni aspetti che mi 
sembra vengano sottovalutati da parte delle 
sigle sindacali presenti in azienda.
Iveco fa parte di CNHi, una società control-
lata da Exor, la finanziaria della famiglia 
Agnelli-Elkann. Il 3 settembre CNHi ha an-
nunciato il cosiddetto spin-off, che dovrebbe 
portare nel 2021 alla divisione della produ-
zione in due tronconi: mezzi agricoli e per 
la difesa militare da una parte e automezzi 
commerciali dall’altra. 
Questa operazione a Brescia ci preoccupa 
particolarmente perché da anni siamo spesso 
in cassa integrazione o in contratto di solida-
rietà. Solo venticinque anni fa eravamo circa 
6000 lavoratori e oggi, fra esternalizzazioni, 
pensionamenti non rimpiazzati, ecc., siamo 
arrivati ad essere 1700! 
Al recente incontro nazionale con i sindacati 
la direzione del gruppo non ha saputo dire 
parole chiare sul futuro della fabbrica, dicen-
do che la risposta la avremo fra nove mesi! 
Parlano di investimenti, di riconversione 
verso camion elettrici e a idrogeno, del fatto 
che Iveco è nata a Brescia e che quindi da qui 
non se ne andranno di sicuro, ma di concreto 
non vediamo niente.
Voglio sottolineare una cosa di cui si par-
la poco, ma che è importante. Recente-
mente nella proprietà di CNHi è entrato il 
Fondo Elliott con una quota del 3%, che 
è la cosa più pericolosa che ci può essere 
in una fabbrica, perché il loro obiettivo 
è esclusivamente il profitto di borsa. In-
fatti, leggo dai giornali che questo fondo 
si aspetta che con lo spin-off le azioni 
salgano anche del 30% e che questo è il 
loro obiettivo concreto, altro che investire 
per la riconversione! Exor e la famiglia 
Agnelli-Elkann sicuramente sanno benis-
simo chi sono questi del fondo Elliott. Mi 
chiedo se davvero c’è la volontà di fare 
investimenti produttivi: qui produciamo 
un tipo di camion di medie dimensioni 
che ha poco mercato, che è troppo gran-
de per un artigiano e troppo piccolo per 
la grande industria. Insomma lo puoi fare 
anche elettrico, ma se il mercato è saturo 
non lo vendi. Hanno interesse allora Exor 
ed Elliott a investire? Potrebbe essere 
che decidono di vendere a qualche con-
corrente? La Mercedes o la Man magari 
sono interessate ad acquisire il mercato 
del camion medio, ma quando è così soli-
tamente interessa il progetto e il prodotto, 
ma non le fabbriche e gli operai. È suc-

cesso con l’Industria Italiana Autobus: a 
fine 2018 una quota è stata acquisita dalla 
ditta turca Karsan: Di Maio ha rassicurato 
tutti e invece questi hanno preso il pro-
getto, se lo sono portati in Turchia e gli 
operai sono rimasti senza lavoro.
La questione è una: c’è o non c’è un futuro per 
l’Iveco di Brescia? Questo spin-off porterà a 
chiudere una fabbrica come l’FPT (sempre del 
gruppo CNHi) di Pregnana Milanese nel giro 
di un anno e mezzo, a Foggia ci sono esuberi 
così come a San Mauro Torinese. 
Qui a Brescia i lavoratori più attenti si 
stanno principalmente appoggiando ai vari 
sindacati, in particolare alla FIOM.  Den-
tro e fuori dalla fabbrica si sta organiz-
zando il Comitato Futuro Iveco, che vuole 
porre la questione all’attenzione della po-
litica e della città, perché se chiude questa 
fabbrica è un danno per tutti. Questa è una 
buona cosa, ma non penso che tutti riesca-
no a capire l’importanza di unirsi e cerca-
re appoggio nella città, nella cittadinanza 
come nelle istituzioni, o di cercare una 
sponda nei lavoratori di altri stabilimenti. 
Resto con i piedi per terra e non credo che 
la maggior parte dei lavoratori siano anco-
ra in grado di capire queste cose.
Chiudo con un messaggio di solidarietà verso 
i lavoratori di Pregnana, San Mauro e Foggia, 
anche se penso che la solidarietà migliore sa-
rebbe la mobilitazione a livello di tutto il grup-
po CNHi. Si dovrebbe scioperare, non dico a 
oltranza, ma con scioperi che facciano capire 
alla società che i lavoratori non ci stanno ad es-
sere considerati usa e getta. 

C., un operaio dell’Iveco di Brescia

NESSUNO SI SALVA DA SOLO!             
Corrispondenza operaia dall’Iveco di Brescia

CNHI ha messo una marcia in più al processo di morte lenta!

MOBILITARSI E COORDINARSI PER TENERE 
APERTI TUTTI GLI STABILIMENTI CNHI

DIFENDERE I
POSTI DI LAVORO 
CON OGNI MEZZO...

CONTINUA DA PAG. 1

Per quanto riguarda le entrate, il grosso è 
invece basato sull’aumento di vecchie tasse, 
l’introduzione di nuove e sulla lotta all’eva-
sione fiscale.
A parole sarà “contro i grandi evasori”, in 
realtà sarà, come al solito, contro le masse 
popolari: partite IVA, lavoratori e piccoli 
commercianti. Nel “pacchetto anti-evasio-
ne” è prevista la riduzione del limite per 
i pagamenti in contanti (da 3000 a 2000 
euro), l’introduzione di inasprimenti delle 
pene per gli evasori fiscali, la progressiva 
obbligatorietà del pagamento elettronico. 
Altri dettagli più o meno influenti sono 
oggetto di litigi e accordi sottobanco fra 
i partiti di governo, non senza polemiche 
e schermaglie. Il M5S protesta perché so-
stiene che la Legge di bilancio è troppo 
simile a quelle fatte dai governi delle Lar-
ghe Intese mentre Conte, che si sta sempre 
più avvicinando al PD, alle Larghe Intese 
e allontanando dal M5S, minaccia di cac-
ciare dalla maggioranza chi non si allinea. 

Renzi rilancia “a destra” denunciando che 
la Legge di Bilancio è diventata “la ma-
novra delle tasse”. È il solito teatrino per 
mascherare la poca sostanza, come all’e-
poca dei governi Prodi.
Il governo Conte 2 è più sottomesso del go-
verno Conte 1 al Vaticano e ai gruppi imperia-
listi UE, USA e sionisti e ha meno strumenti, 
possibilità e volontà politica di rompere con 
il programma di lacrime e sangue della bor-
ghesia imperialista e di attuare alcune delle 
misure necessarie a fronteggiare la situazione 
di emergenza in cui versa il paese, a partire 
dal fermare lo smantellamento dell’apparato 
produttivo.
Questa è la base materiale che consente 
a Salvini e alla Lega di presentarsi come 
“i salvatori della Patria”, pur riunendosi 
ai vecchi arnesi del centro-destra, fra cui 
Berlusconi,colonna delle Larghe Intese 
insieme al PD.
Il risultato delle elezioni regionali in Umbria 
mostra bene la situazione: la vittoria della 
candidata della Lega è una lezione di reali-
smo per coloro che confidavano nel governo 
Conte 2 e nell’alleanza fra M5S e PD; è una 
sonora legnata per Di Maio e Grillo e vede-
remo se saranno in grado di trarne insegna-
menti. 
Sul palco della manifestazione nazionale della 
Lega del 19 ottobre a Roma, Salvini, Meloni e 
Berlusconi hanno ribadito la richiesta di elezio-
ni anticipate. Ma elezioni subito o meno, per le 
masse popolari non cambia nulla: ogni promes-
sa elettorale è solo demagogia se non è accom-
pagnata dalla promozione della mobilitazione 

delle masse popolari organizzate per attuarla.
Salvini vuole le elezioni subito perché 
pensa di prendere più voti. Ha in effetti 
preso un po’ di voti perché ha alzato la 
voce nella denuncia contro l’UE e nella 
persecuzione degli immigrati (dove ha più 
detto che fatto: non ha fatto nulla contro 
le cause dell’immigrazione, ha solo per-
seguitato le ONG). Quanto più Salvini si 
legherà a Berlusconi, tanto meno si di-
stinguerà come forza anti-Larghe Intese. 
La Lega cadrà, prima o dopo, come oggi 
cade il M5S al carro del PD poiché alla 
prova dei fatti si limita a denunciare l’as-
servimento del governo PD-M5S all’UE, 
ma amministra importanti regioni (Veneto, 
Lombardia, Piemonte, Friuli V.G.) e città, 
senza spingere alla mobilitazione gli elet-
tori e gli attivisti affinché gli amministra-
tori leghisti usino i poteri di cui dispon-
gono per prendere iniziative di rottura con 
l’asservimento all’UE, al governo centrale 
e alle multinazionali (vedi i casi Pernigot-
ti, Whirlpool, Electrolux, ecc.) che specu-
lano sulle aziende italiane. 
L’operazione di riportare il paese al re-
gime delle Larghe Intese è impervia: le 
masse popolari non sono più disposte ad 
accettare il programma criminale della 
borghesia e l’operazione di riportare il pa-
ese alle Larghe Intese risulta sempre più 
complessa. Questa è la base solida su cui 
poggia la lotta per la costituzione del Go-
verno di Blocco Popolare.

Chiacchiere! I grandi evasori saranno
sempre tutelati e protetti poiché appartengono alla 
classe dominante! Ogni discorso sulla 
lotta all’evasione sarà necessariamente 
tradotto in persecuzione contro gli artigiani,
i piccoli commercianti,le piccole aziende 
familiari, le partite IVA, ecc.

IL PUNTO SULLA
CRISI POLITICA...

CONTINUA DA PAG. 1

LA STORIA HA 
BISOGNO DI UNA...

CONTINUA DA PAG. 1

“L’esito delle elezioni in Umbria 
conferma che crescono il mal-
contento, il malessere, l’insof-
ferenza e la rivolta delle masse 
popolari contro il corso catastro-
fico delle cose che la borghesia 
imperialista ha imposto anche 
nel nostro paese da quando cir-
ca quaranta anni fa ha ripreso in 
mano nel mondo intero la dire-
zione del corso delle cose. (...)
I tentativi fatti dal M5S di Luigi 
Di Maio e dalla Lega di Matteo 
Salvini di rabberciare la brec-
cia erano destinati al fallimen-
to. Il fallimento è già lampante 
per il M5S da quando ha ac-
cettato di servire la NATO e 
l’UE, prima in compagnia della 
Lega e poi in compagnia del 
PD. Finché aveva dato voce 
all’insofferenza delle masse 
popolari per l’ordine imposto 
dalla comunità internazionale 
dei gruppi imperialisti europei, 
USA e sionisti, il M5S aveva 
raccolto attivisti ed elettori. Da 
quando cerca di conciliare con 
le imposizioni dell’UE e della 
NATO le prospettive che ha 
fatto balenare agli occhi delle 
larghe masse, non fa che per-
dere voti e attivisti.

Matteo Salvini ha cercato di 
salvarsi: prima ha fatto il ba-
stian contrario nel governo 
Conte di cui faceva parte e poi 
si è sganciato dal governo. Ma 
vive di promesse che non è in 
grado di realizzare. Nel primo 
governo Conte lo si è visto 
all’opera. L’emancipazione 
dall’UE e la creazione di una 
moneta ausiliaria (i minibot) 
sono rimasti chiacchiere. Ha 
invece fatto il campione della 
persecuzione degli emigranti, 
della repressione dei lavora-
tori (misure contro scioperi, 
picchetti, blocchi stradali e al-

tre forme di lotta) e contro le 
famiglie che occupano case 
lasciate vuote e all’abbando-
no. Si è sganciato dal gover-
no in tempo per raccogliere il 
malcontento nelle elezioni in 
Umbria e ne raccoglierà an-
cora, nelle prossime elezioni. 
Andare al governo, sarà la sua 
fine, benché abbia già raccolto 
i favori della criminalità orga-
nizzata (la cricca Fontana e 
Caianiello è solo un esempio) 
e di quei gruppi imperialisti 
che avevano in Berlusconi il 
loro esponente politico. Ma già 
ora la sua ascesa non è irresi-
stibile: in Umbria alle regionali 
di ottobre c’erano più elettori 
che alle europee di maggio 
(703.000 contro 687.000), ma 
la lega ha raccolto meno voti 
(154.000 contro 171.000).

Noi comunisti dobbiamo mobi-
litare ed elevare la resistenza 
che le masse popolari oppon-
gono in ogni campo della vita 
sociale al catastrofico corso 
delle cose. Dobbiamo fare dei 
lavoratori organizzati una for-
za politica capace di prendere 
in mano il governo del paese 
e instaurare il socialismo: 1. 
potere delle masse popolari or-
ganizzate attorno al Partito co-
munista, 2. gestione pubblica 
pianificata dell’attività econo-
mica del paese per soddisfare i 
bisogni delle masse  popolari e 
stabilire rapporti di solidarietà, 
collaborazione e scambio con 
gli altri paesi, 3. partecipazione 
crescente delle masse popo-
lari alle attività specificamente 
umane da cui le classi domi-
nanti da sempre le escludono”.

Dal Comunicato del 29 ottobre 
2019 del (nuovo)PCI
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La guerra contro la Siria ha prodotto 
in Italia una profonda spaccatura nel 
campo della sinistra borghese e fra gli 
organismi che si rifanno alla tradizione 
del movimento comunista. 
Nel corso degli 8 anni di conflitto, 
si sono progressivamente creati vari 
schieramenti in lotta l’uno con l’altro: 
- i gruppi trotzkisti hanno subito solida-
rizzato con l’Esercito siriano libero (FSA: 
terroristi mascherati sotto la vecchia ban-
diera coloniale a tre stelle) e, di fatto,  si 
sono posti automaticamente sotto le ban-
diere USA contro il legittimo governo del 
Presidente Assad;
- una vasta fetta della sinistra borghe-
se e un’ampia area del movimento dei 
centri sociali ha rinverdito il tradiziona-
le sostegno di cui la causa dell’autode-
terminazione del popolo curdo gode nel 
nostro paese schierandosi “con i curdi e 
contro Assad”;
- gli “antimperialisti dogmatici” si sono 
invece serrati a difesa di Assad e della 
Siria, schierandosi “contro i curdi che 
sono alleati degli imperialisti USA”.
L’invasione turca del 9 ottobre ha ribaltato 
la situazione, rimescolato e confuso tutte le 
posizioni: il governo del Presidente Assad 
e l’Esercito arabo siriano hanno fatto un 
accordo militare con le Forze Democrati-

che Siriane (le milizie curde) per respin-
gere l’esercito turco, cioè i belligeranti si 
sono alleati contro l’invasore. 
Sia chi denigrava la lotta per l’autode-
terminazione del popolo curdo “perché 
strumento degli imperialisti USA”, che 
chi chiamava Assad “macellaio” perché 
“opprimeva il popolo curdo”, è stato su-
perato dai fatti. 
Ad esempio, il movimento dei centri 
sociali si è ritrovato a impugnare le 
stesse parole d’ordine del PD e di Forza 
Italia, in piazza per i curdi è sceso pure 
“il Grande Nord”, movimento nato da 
una scissione “a destra” della Lega. 
Stanti sia il progressivo aggravamento 
della crisi generale che le condizioni e 
le contraddizioni sul campo, è realistico 
pensare che gli schieramenti e le alle-
anze cambieranno ancora. È inevitabile 
che i tifosi dell’una o dell’altra parte si 
ritroveranno a “perdere la bussola” o a 
mantenere posizioni di principio supe-
rate dalla realtà e inadeguate ad alimen-
tare la lotta di classe in corso. 
Guardare le cose dall’alto con la lente 
della concezione comunista del mon-
do. Per non perdere la bussola e orien-
tarsi in modo coerente con l’obiettivo 
di contribuire alla rinascita del movi-
mento comunista e alla pratica della 
solidarietà antimperialista, è necessario 
usare la concezione comunista del mon-
do e basarsi sull’analisi concreta della 
situazione concreta. Essa consente di 
fissare alcuni aspetti generali:
- i guerrafondai che attaccano la Siria 

sono gli stessi che opprimono gli operai, 
i lavoratori e le masse popolari dei pae-
si imperialisti. Pertanto, la resistenza del 
governo del Presidente Assad, dell’Eser-
cito arabo siriano e delle masse popolari 
siriane all’aggressione della Comunità In-
ternazionale degli imperialisti UE, USA e 
sionisti rafforza la resistenza che le masse 
popolari dei paesi imperialisti oppongono 
alla crisi del capitalismo e all’attuazione 
delle misure lacrime e sangue imposte 
dalla borghesia.
- La lotta per l’autodeterminazione 
del popolo curdo appartiene al lascito 
della prima ondata della rivoluzione 
proletaria mondiale, a quel movimen-
to suscitato dalla Rivoluzione d’Ot-
tobre del 1917, dall’Internazionale 
Comunista fondata nel 1919, dalla 
vittoria sul nazifascismo del 1945, 
dalla vittoria della rivoluzione socia-
lista in Cina del 1949. L’esaurimento 
di quella spinta, dovuto al fatto che il 
socialismo non è stato instaurato in 
nessun paese imperialista, comporta 
il fatto che l’autodeterminazione dei 
popoli senza Stato è una questione 
storicamente irrisolta. Quale che sia 
la forma che assume oggi, in Siria 
come in Turchia, per i curdi come per 
altri popoli oppressi, essa dimostra la 
necessità oggettiva di un nuovo e su-
periore ordine mondiale con cui sosti-
tuire il marasma provocato dal capita-
lismo e l’oppressione perpetrata dalla 
borghesia imperialista.
- L’attuale debolezza del movimento 
comunista internazionale comporta il 

fatto che le mille manifestazioni della 
necessità del socialismo che prorompo-
no in ogni parte e in ogni livello della 
società capitalista si presentino in for-
ma  contraddittoria, che il loro conte-
nuto sia effettivamente contraddittorio 
e che persino la classe dominante cer-
chi, a volte riuscendo, di cavalcarle ai 
propri fini. La classe dominante cerca 
di trasformare sistematicamente le con-
traddizioni fra sé e il campo delle mas-
se popolari in contraddizioni nel campo 
delle masse popolari (mettere masse 
contro masse è il succo della mobilita-
zione reazionaria).
- I comunisti devono individuare in 
ogni contesto le tendenze positive e 
sostenerle (sostenere il per e non atte-
starsi solo al contro) anche se esse sono 
momentaneamente, parzialmente o in-
tegralmente, una in contraddizione con 
l’altra: solo la rinascita del movimento 
comunista e la seconda ondata della ri-
voluzione proletaria mondiale metterà 
ordine (un ordine nuovo e superiore) a 
ciò che oggi è caotico.
Pertanto, come comunisti sosteniamo la 
resistenza del legittimo governo Siriano 
del Presidente Assad e delle masse po-
polari siriane all’aggressione imperiali-
sta, sosteniamo la lotta per l’autodeter-
minazione del popolo curdo, sostenia-
mo la lotta dei comunisti dei paesi arabi 
e dei comunisti turchi.
La principale forma di solidarietà in-
ternazionalista consiste nel fare la rivo-
luzione socialista nel proprio paese. A 

maggior ragione questo vale per l’Italia 
che è un paese pienamente integrato 
nella Comunità Internazionale degli 
imperialisti UE, USA e sionisti: sot-
trarre l’Italia al loro controllo è la più 
alta forma di solidarietà con i popoli 
oppressi e con i comunisti, i lavoratori e 
le masse popolari degli altri paesi. Non 
ci interessa in nessun modo partecipare 
alle diatribe fra le fazioni di tifosi pro 
o contro Assad o pro e contro il popo-
lo curdo, ci interessa invece sostenere, 
rafforzare, coordinare quegli organismi 
che, nel nostro paese, assumono un ruo-
lo pratico contro la guerra imperialista e 
contro i capitalisti, per la sovranità na-
zionale e contro la sottomissione a UE 
e NATO. Un esempio di ciò sono gli 
operai del CALP (Collettivo Autono-
mo Lavoratori Portuali) di Genova che 
nel marzo scorso hanno promosso uno 
sciopero con presidio per il blocco della 
nave saudita Bahri Yanbu con il suo ca-
rico di armi per la guerra in Yemen, che 
a Genova avrebbe dovuto imbarcare al-
cune strumentazioni militari.

10, 100, 1000 iniziative per 
sabotare la guerra imperialista!
Morte all’imperialismo!
Viva la lotta per il socialismo!
Il socialismo è il futuro 
dell’umanità!

Da settimane la Spagna intera è in subbu-
glio per le imponenti manifestazioni po-
polari, pesantemente aggredite da polizia 
e gruppi fascisti, organizzate a seguito 
della condanna per “sedizione” di 12 
esponenti politici indipendentisti colpiti 
per aver partecipato attivamente al pro-
cesso di proclamazione di indipendenza 
della Catalogna a seguito del referendum 
autonomista del 2017, mai riconosciuto 
dallo Stato spagnolo. 
Dal 14 ottobre le manifestazioni a Bar-
cellona e in tutti i centri della Catalogna 
non si sono mai fermate e, anzi, hanno 
contagiato altre zone - come i Paesi Ba-
schi - arrivando fino a Madrid. 
Migliaia di manifestanti hanno blocca-
to l’aeroporto di Barcellona e numerose 
strade (oltre 100 voli cancellati e blocco 
delle vie d’accesso allo scalo), resistendo 
alle violente cariche della polizia. 
Il 15 ottobre i manifestanti non si sono fatti 
intimidire né legare le mani dalla repressio-
ne, hanno anzi rilanciato e risposto colpo su 
colpo con scontri e barricate a Barcellona, 
Tarragona, Girona, Sabadell e Lleida in cui 
è stato anche dato alle fiamme un negozio 
della multinazionale Zara. 

Il 16 ottobre il livello dello scontro è 
aumentato ulteriormente e le mobilita-
zioni hanno fatto emergere nelle strade 
una grande contraddizione: la gestione 
dell’ordine pubblico è affidata ai Mossos 
D’Esquadra (che affiancano la Policia 
nacional di Madrid), comandata diret-
tamente dalla Comunità autonoma del-
la Catalogna! Le violenze poliziesche e 
la documentata connivenza fra Mossos 
d’Esquadra, gruppi fascisti e nazionalisti 
spagnoli hanno dimostrato che un conto 
sono i proclami di indipendenza e libertà 
fatti dai politicanti borghesi (che da tali 
si comportano contro le masse popolari) 
e un altro conto sono le aspirazioni, gli 
interessi dei lavoratori e delle masse po-
polari. Per questo, la rabbia nelle strade 
ha preso di mira non solo la polizia, ma 
direttamente anche le istituzioni autono-
me catalane: a Barcellona la sede della 

Comunità Autonoma è stata attaccata e a 
Lleida è stata incendiata la Prefettura. Gli 
studenti medi e universitari, intanto, sono 
passati dalla partecipazione ai cortei e ai 
blocchi all’indizione dello sciopero stu-
dentesco a tempo indeterminato. 
Il 18 ottobre si è registrato il momento cul-
minante della mobilitazione: in tutta la Ca-
talogna è stato proclamato lo sciopero gene-
rale e ciò ha permesso che la classe operaia 
scendesse nelle strade in massa, arricchendo 
il contenuto della protesta e, soprattutto, 
dandole più chiaramente una connotazione 
di classe. Cinque cortei partiti da varie parti 
della regione sono confluiti a Barcellona e 
hanno dato vita a una imponente manife-
stazione, attaccata duramente dalla polizia 
e aggredita in modo premeditato e organiz-
zato da gruppi fascisti, a testimonianza del 
legame ancora vivo fra le mobilitazioni di 
questi mesi e il ruolo che gli operai e la clas-
se operaia di Barcellona ebbero nella lotta al 
fascismo e nella Guerra di Spagna. Nel frat-
tempo, i Comitati di Difesa della Repubblica 
hanno bloccato la frontiera con la Francia.
Il 19 ottobre, anche a fronte della ne-
cessaria risposta alla repressione e alle 
violenze poliziesche e fasciste, si sono 

svolte a Bilbao, Madrid e in molti cen-
tri minori, oltre che a Barcellona ingenti 
manifestazioni in solidarietà con il po-
polo catalano, contro la repressione, in 
solidarietà con i rivoluzionari prigionieri 
ancora detenuti nelle carceri spagnole.
Tuttora, a fine ottobre, si svolgono mani-
festazioni, blocchi e scontri. È possibile 
che questa “nuova fiammata” si esaurisca 
e torni sotto traccia per alcune settimane, 
per alcuni mesi e forse anche per alcuni 
anni. È certo che la borghesia imperialista 
non può risolvere la questione dell’auto-
determinazione del popolo catalano e 
che non esistono “accordi possibili” fra 
borghesia catalana e gruppi imperialisti 
internazionali: le violenze contro le mas-
se popolari, tanto dei Mossos d’Esquadra 
quanto della Policia nacional, indicano 
chiaramente che la contraddizione non è 
di “nazionalità”, ma di classe. 

Ecuador. Il 1 ottobre 2019 il presi-
dente dell’Ecuador Lenin Moreno, 
stracciando il programma elettorale 
della Revolución Ciudadana (proget-
to politico sviluppato dall’ex presi-
dente Rafael Correa) con cui ha vinto 
le elezioni, ha adottato il Decreto Ese-
cutivo 883 che consisteva in un pac-
chetto di misure economiche di morte 
e miseria per quei territori, imposte 
dal Fondo Monetario Internazionale 
nell’ambito di un accordo con in go-
verno del Paese sudamericano.
Su richiesta di Moreno e senza alcuna 
discussione pubblica dell’accordo, il 
FMI è intervenuto nell’“aggiustamento 
strutturale” dei conti pubblici ecuadoria-
ni, approvando un credito di 4 miliardi di 
dollari per appianare il debito pubblico 
accresciuto sotto la sua presidenza. 
In cambio di questo denaro è arriva-
ta la richiesta di provvedimenti anti-
popolari da parte degli strozzini del 
FMI: specificamente, i lavoratori del 
settore pubblico avrebbero dovuto 
contribuire ogni mese con un giorno 
del loro stipendio alle casse statali, i 
contratti occasionali sarebbero stati 
rinnovati con il 20% in meno in busta 
paga e le ferie retribuite forzatamente 
ridotte da 30 a 15 giorni. 
A questo si aggiunga l’enorme au-
mento dei carburanti causato dall’e-
liminazione dei sussidi stabiliti qua-
rant’anni fa (circa 1 miliardo e 300 
milioni di dollari annui, sovvenziona-
ti dalla compagnia petrolifera statale 
PetroAmazonas), il che avrebbe reso 
più costosi tutti i beni di prima ne-
cessità, generando un netto taglio al 
potere d’acquisto delle masse popola-
ri locali, precarizzando ulteriormente 
la qualità del lavoro e impoverendo le 
famiglie ecuadoriane.
Alla fine, il decreto è stato ritirato il 
13 ottobre: il governo ha previsto di 
sostituirlo con una riforma tributaria 
a vantaggio delle piccole e medie im-
prese e “chiedere a chi ha di più di pa-
gare di più”, dopo oltre dieci giorni di 
mobilitazioni, la morte di 15 persone, 

migliaia di feriti, arresti. 
Le masse popolari ecuadoriane, su 
spinta degli indigeni riuniti attorno 
al CONAIE (Confederazione delle 
nazionalità indigene dell’Ecuador) e 
della forza della classe operaia, lavo-
ratori, contadini, studenti, afrodiscen-
denti, hanno imposto al governo di 
ritirare il provvedimento grazie alla 
mobilitazione nelle strade di Quito e 
nel resto del paese, costringendo Mo-
reno a rifugiarsi a Guayaquil (la ca-
pitale economica) insieme allo Stato 
Maggiore delle Forze Armate e i suoi 
fedelissimi – tra cui banchieri e affa-
risti legati alle Larghe Intese locali - 
cui il presidente si è associato contro i 
movimenti sociali e popolari. 
Cile. Contemporaneamente, anche in 
Cile da dieci giorni la mobilitazione 
popolare sta avanzando: la popolazione 
è scesa nelle strade di Santiago e delle 
altre città del paese per protestare contro 
le misure criminali promosse dal gover-
no reazionario del presidente Sebastian 
Piñera, da due anni in carica, esponen-
te della borghesia parassitaria locale 
sostenuta dalle antidemocratiche Forze 
armate, ancora legate alla dittatura di Pi-
nochet (1973-1990).
Blocchi stradali, auto in fiamme, sac-
cheggi, marce contro la fame (“ca-
cerolazos”) sono state alcune delle 
espressioni più evidenti delle mani-
festazioni antigovernative, registran-
do più di 15 morti. Ultima in ordine 
di tempo è stata la marcia convocata 
sabato 25 ottobre a Santiago, in cui 
un milione di cittadini hanno mani-

festato contro il governo subendo la 
repressione dei Carabineros (polizia 
militare) che hanno disperso la folla 
con idranti e proiettili di gomma.
La protesta è scoppiata dopo l’annuncio 
dell’aumento del biglietto della metro-
politana nella capitale (aumento di 30 
pesos, circa 0,04 dollari, diventando il 
nono più costoso in America Latina) che 
ha dato origine alla legittima evasione ai 
tornelli e ha coinvolto tutte le fasce più 
deboli delle classi popolari.
In questo contesto, Piñera ha appli-
cato il coprifuoco - costretto a ritirar-
lo sabato 26 ottobre sull’onda della 
mobilitazione – e richiesto ai suoi 
ministri di rassegnare le dimissioni 
in blocco per “affrontare meglio la 
difficile situazione che sta vivendo il 
paese e applicare l’agenda sociale”. 
È la manifestazione che la borghesia 
arranca e che non può dare sbocco 
alle rivendicazioni dei cileni, colpiti 
pesantemente dalla crisi capitalista 
specialmente sotto questo governo, 
succube dei poteri forti internazionali 
(FMI, Banca mondiale su tutti) e dei 
gruppi imperialisti USA.
I motivi, però, sono più profondi: 
- i cileni reclamano un nuovo sistema 
pensionistico che garantisca protezio-
ne sociale contro i fondi speculativi 
(AFP) che sinora l’hanno gestito;
- salari più elevati, aumento del po-
tere d’acquisto e riduzione a 40 ore 
dell’orario lavorativo settimanale;
- congelamento dei progetti di legge 
previsti dal governo (riforma tributa-
ria, del lavoro e della previdenza so-
ciale) che solo favoriscono i padroni;
- salvaguardia dell’ambiente contro 
la speculazione di multinazionali e 
gruppi imprenditoriali locali;
- convocazione di una nuova Assemblea 
costituente, che permetta di abrogare la 
vecchia costituzione adottata in dittatura 
e adottarne una più “democratica” fon-
data sulla giustizia sociale.
Per intenderci in Cile, solo il 20% del-
le persone può pagarsi cure di qualità 
migliore ed è l’unico paese al mondo 
che mantiene le sue fonti d’acqua pri-
vatizzate dai tempi della dittatura.

Operai metalmeccanici!
Il vostro settore è ancora il 
cuore pulsante, la spina dor-
sale, di un paese che vuole 
conquistare la sua sovranità, 
la sua dignità, la sua indipen-
denza. La lotta per il vostro 
contratto nazionale non può 
essere slegata da quella per 
il mantenimento della produ-
zione nel nostro paese.
FIM–FIOM–UILM hanno pre-
sentato la loro piattaforma, il 
sindacato di base USB ne pro-
pone un’altra alzando l’asticel-
la delle rivendicazioni. 
È giusto rivendicare e 
mobilitarsi per riguadagnare 
parte di quello che vi è stato 
tolto da almeno trent’anni 
a questa parte con continui 
passi indietro sul fronte 
dei salari che non reggono 
all’aumento dei prezzi, degli 
orari e dei contratti sempre 
più deregolamentati, della 
sicurezza e di tutte le altre 
condizioni di lavoro che via 
via peggiorano.
Sappiamo quello che pensa-
no tanti di voi, perché è vero: 
nella situazione odierna, come 
può essere efficace una lotta 
per il rinnovo del contratto sen-
za affrontare il problema dello 
smantellamento in atto di interi 
settori produttivi?
Questo è il fronte principale 
su cui dare battaglia in ogni 
ambito! Negli scioperi come 
nelle assemblee, da quelle di 
fabbrica a quella nazionale dei 
metalmeccanici indetta per il 
prossimo 20 novembre a Roma 
da CGIL, CISL e UIL.
Su questo fronte fondamentale, 
va unita la vostra lotta a quella 
dei metalmeccanici del gruppo 
CNHI/FCA che lottano per te-
nere aperte le aziende che gli 
Agnelli-Elkann vogliono chiu-
dere e ridimensionare. La loro 
lotta è la vostra!
Il contratto imposto a loro, che 
sono fuori da Confindustria, fa 
da modello negativo che poi 
viene imposto a voi. La vostra 
lotta è la loro!
Come si può separare la lotta 
per il salario, per gli orari e 
per la sicurezza dalla neces-
sità di una vertenza naziona-
le che unisca e mobiliti tutti i 
lavoratori del gruppo CNHI/

FCA con tutto l’indotto an-
nesso? Come si fa a portare 
a fondo questa lotta senza 
arrivare a Whirpool, a tutto 
il settore siderurgico (ILVA, 
Lucchini ecc.), a Mercatone 
Uno e a tutta la grande di-
stribuzione fino ad Alitalia? 
In definitiva, come si fa a 
ignorare la questione della 
difesa dell’apparato produt-
tivo nazionale dallo smantel-
lamento?

Si impone nei fatti la questio-
ne della direzione del paese! 
La lotta contrattuale è necessa-
riamente parte di una lotta più 
generale e non rimandabile sul 
futuro delle vostre aziende.
Questo autunno deve diventare 
rovente attraverso una mobili-
tazione ampia e capillare: usa-
te le rivendicazioni sindacali 
per organizzarvi e consolidate 
l’organizzazione combinando 
le rivendicazioni del contratto 
con la parola d’ordine della di-
fesa del vostro lavoro e della 
capacità produttiva del paese.
Voi siete i produttori della 
ricchezza del paese, la classe 
operaia produce quello che 
serve per mantenere in vita 
ogni aspetto della nostra so-
cietà! Questo ruolo vi dà la 
responsabilità e la possibi-
lità di essere in prima linea 
nella lotta per liberarci dalle 
grinfie del capitale in crisi e 
degli speculatori che stanno 
depredando il nostro paese. 

Siate coscienti della vostra 
importanza, della vostra for-
za e fatela valere!

Organizzatevi in ogni azien-
da, coordinatevi con gli ope-
rai delle altre aziende me-
talmeccaniche e degli altri 
settori, con gli studenti, con i 
disoccupati.

Rifiutatevi di contrattare 
condizioni sempre più mise-
rabili che alla fine rendono 
irrealizzabili anche le riven-
dicazioni più avanzate.

Rompete gli schemi: mante-
niamo aperte le aziende, im-
pediamo lo smantellamento 
della produzione!

CCNL
DEI METALMECCANICI
FARE DELLE MOBILITAZIONI PER IL 
RINNOVO UN CAMPO DI BATTAGLIA 
PER TENERE APERTE LE AZIENDE 
E DIFENDERE I POSTI DI LAVORO

La SANAC di Massa è un’azienda che pro-
duce refrattari per l’industria siderurgica, 
avviata alla morte lenta per la speculazio-
ne da parte di multinazionali straniere sul 
comparto siderurgico italiano: un processo 
che negli ultimi mesi procede più spedita-
mente. È una delle ultime aziende rimaste 
sul territorio apuano dopo le grandi ristrut-
turazioni degli anni ‘80 e ‘90 del secolo 
scorso che hanno drasticamente ridimen-
sionato una grande zona industriale e can-
cellato decine di migliaia di posti di lavo-
ro. Oggi gli operai SANAC sono in lotta 
contro un destino che sembra già scritto: 
ma non perché non c’è più bisogno del 
prodotto del loro lavoro, quanto perché la 
produzione di merci, di qualunque natura, 
è sottomessa alla speculazione, l’apparato 
produttivo del paese è svenduto a multina-
zionali straniere e i posti di lavoro vengono 
cancellati con un colpo di spugna.
Agli operai della SANAC in mobilitazione il 
Comitato “Aurora” del (nuovo)PCI ha indi-
rizzato a inizio ottobre una lettera. Ne pubbli-
chiamo stralci estremamente utili non solo a 
loro, ma a tutti gli operai e lavoratori avanzati, 
da una parte costretti dalle necessità oggettive 
a organizzarsi per difendere posto di lavoro e 
diritti e dall’altra sfiduciati rispetto alla possi-
bilità di riuscirvi. 
“Operai della Sanac,
siete protagonisti dell’azione politica nel-
la vostra città. I padroni vi tengono in so-
speso, i politici si spendono in promesse 
che mai mantengono e se le fanno è per 
pressione vostra. Non è forse sempre più 
chiaro che se qualcosa si muove in questa 
società è perché gli operai si muovono? 
Quanti sono gli esempi che mostrano che 
gli operai in lotta costringono a muoversi 
sindacati, partiti e padroni? A Massa avete 
visto in azione gli operai della Rational: la 
loro lotta contro la chiusura della fabbrica 
è diventata il centro dell’attività politica in 
città, ha avuto risonanza in tutto il paese 
e solidarietà dalle più importanti fabbriche 
della Toscana e oltre. (...)
Gli operai ottengono ciò che vogliono, e 
ciò che è giusto per tutti, quando si mo-
strano padroni della fabbrica e della città, 
come quando occupano le vie di comunica-
zione. Avete occupato la statale Aurelia ed 
ecco che Arcelor-Mittal ha subito dichia-
rato che proroga l’offerta di acquisizione 

dell’azienda fino al prossimo dicembre. 
Vedete come l’orecchio del padrone sente 
gli operai in lotta anche a mille chilometri 
di distanza. L’occupazione della fabbri-
ca e del territorio è messaggio che arriva 
subito, perché mette paura: è segno del 
potere della classe operaia, il potere che 
porta alla società dove la classe operaia 
sarà dirigente, la società socialista. Arriva 
subito, mentre quando si mette in mano il 
messaggio ad altri, ai sindacati o ai politici 
locali perché lo portino a Roma, al MiSE, 
perché il MiSE lo porti ai padroni o arriva 
fuori tempo massimo o non arriva, e anche 
di questo non mancano esempi. (...) Quale 
ragione c’è del vostro essere deboli se non 
il fatto che vi sentite tali? Vi sentite così 
perché sono tutti a cercare di convincervi 
che per la vostra salvezza vi dovete af-
fidare a questo e a quello e a presentarvi 
come gran cosa il fatto che il padrone vi 
farà la grazia di prestarvi attenzione quan-
do lo riterrà opportuno. Quando invece vi 
ergete in tutta la vostra fierezza, ecco che 
tutti vengono da voi come si va a corte e 
fanno a gara a chi più si fa vostro paladino 
con la lingua e con la spada, come il tipo di 
Fratelli d’Italia, il consigliere comunale di 
Massa, Amorese. Il primo ottobre dice: “Io 
se fossi un operaio Sanac oggi non ignore-
rei l’ipotesi, a un certo punto, di arrivare 
a occupare la fabbrica. Se questo dovesse 
succedere io credo che tutti noi dovremmo 
dormire la prima notte dentro la fabbrica.” 
Ecco un’altra dimostrazione della forza 
della classe operaia, che a uno di un partito 
di destra, e che si richiama al fascismo in 
molti modi e occasioni, strappa le parole 
“occupazione della fabbrica” e “mi impe-
gno a dormirci anch’io”.

Questa però, dalla destra estrema fino alla 
estrema sinistra, è tutta gente che fa mar-
cia indietro veloce come la luce, Il Fratello 
d’Italia “fa ipotesi”, dice che si parte a “un 
certo punto” (quale?) e che se la cosa si fa, 
lui “crede” che ci sarà. Parole e impegni dei 
politici valgono zero e lo insegna Matteo 
Renzi, quello che cambia linea a seconda di 
quale mangiatoia trova, così come valgono 
zero parole e impegni dei padroni, come i 
Bekaert che chiudono una fabbrica per la 
quale un mese prima si erano impegnati a 
presentare un piano industriale, come val-
gono zero parole e impegni di sindacalisti 
e politici che dicono di averci provato a di-
fendervi e che se ora siete sul lastrico pian-
gono assai ma non è loro la colpa, dicono.
Scrollatevi di dosso tutto questo. Organiz-
zatevi subito come nucleo a difesa della 
fabbrica e della produzione. (…) Organiz-
zate presidio permanente alla fabbrica e per 
l’occupazione. Chiamatela “tenda per il la-
voro” o come volete, ma che diventi punto 
di riferimento per voi e per gli operai della 
ex Pignone che sono lì di fronte a voi. Ve-
drete come diventerà punto di riferimento 
per tutti i cittadini e comitati che vogliono 
invertire, e cioè dirigere per il verso giusto, 
il corso delle cose. Diventerà punto di rife-
rimento per la costruzione di un’ammini-
strazione d’emergenza del territorio perché 
l’emergenza a Massa è trovare un lavoro 
utile e dignitoso per tutti, e non ciò di cui 
fantastica il cervellino del Benedetti, il fa-
scistoide che presiede il Consiglio comu-
nale con quei due o tre chierichetti stupidi 
che gli stanno attorno. Vedrete così come 
le cose al MiSE andranno meglio, e magari 
sarà il MiSE a venire da voi, come fece Di 
Maio. Sarete così un esempio per l’Italia 
intera, per le altre centosessanta vertenze, e 
tutti accorreranno da voi. Quello che intra-
prenderete sarà un cammino difficile, ma 
difficile era anche la strada per la monta-
gna dei partigiani. Strada difficile, ma me-
glio che la “nessuna strada” di chi sta ad 
aspettare decisioni altrui, e cammino con il 
(nuovo)Partito comunista al vostro fianco, 
che è con voi fino alla vittoria”.

Agli operai della SANAC di Massa:
PRENDERE IL CONTROLLO DELLA 
FABBRICA PER SALVARE I POSTI 
DI LAVORO 

La Whirlpool di Napoli deve chiudere. Questa 
la decisione inderogabile dei vertici della mul-
tinazionale USA, alla faccia delle suppliche 
del governo (suona persino patetica la minac-
cia di Di Maio di rivolere indietro i milioni di 
euro di finanziamento pubblico regalati all’a-
zienda per installarsi e produrre in Campania) 
e dei dirigenti dei sindacati di regime, molto 
impegnati in dichiarazioni e appelli alla “re-
sponsabilità” e poco o per niente impegnati a 
dare alla mobilitazione operaia una direzione 
e una strategia. 
Di quello che serve per impedire la 
chiusura dello stabilimento, c’è solo la 
determinazione e la combattività dei 
400 operai. È quello che ha spinto an-
che il sindaco De Magistris a sostenere 
la vertenza, parlando addirittura di oc-
cupazione e autogestione della fabbrica 
e il Presidente della Regione De Luca, 
che probabilmente non ha imparato nul-
la dal fatto che l’azienda ha già inta-
scato decine di milioni di euro per poi 
fare i bagagli, a mettere sul piatto altri 
20 milioni di euro per continuare la pro-
duzione. È la determinazione e la com-
battività degli operai che ha permesso 
il progressivo consolidarsi di un fronte 
di solidarietà anche fuori dalla fabbrica: 
l’appello “Napoli non molla”, scritto da-
gli operai, ha raccolto molte adesioni fra 
esponenti politici, sindacali, del mondo 
della cultura e della società civile.
Per sostenere questo appello e conferirgli 
maggiore forza, per tradurlo in organizzazione 
e mobilitazione, la Federazione Campania del 
P.CARC, i compagni del PCI e della  FGCI 
e il PRC hanno lanciato un appello rivolto a 
tutti gli attivisti sociali, gli organismi operai 
e popolari, i militanti politici della città per la 
costruzione di un presidio davanti allo stabi-

limento abbastanza nutrito, compatto, deter-
minato a impedire la chiusura della fabbrica, 
prevista per il 31 ottobre.
Scriviamo questo articolo a ridosso di quel-
la data, quindi non possiamo sapere quale 
sarà l’esito immediato di questa lotta. Tut-
tavia, la possibilità del suo successo non si 
conclude il 31 ottobre, gli sviluppi sono le-
gati alla necessità e alla possibilità di dare 
prospettiva concreta agli operai Whirlpool:
1. per tenere aperto lo stabilimento e soste-
nere gli operai a non uscire dalla fabbrica, 
a non lasciare il “posto di combattimento”;
2. per individuare, promuovere e propa-
gandare “soluzioni operaie”, come la na-
zionalizzazione dello stabilimento;
3. per costringere le istituzioni locali a 
contribuire attivamente al mantenimento 
della produzione (costringendo le banche a 
concedere linee di credito, trovando nuove 
commesse, stipulando accordi specifici per 

la vendita dei prodotti, lanciando campa-
gne pubblicitarie, ecc.).
Il percorso unitario fra partiti, organizza-
zioni, organismi comunisti e “di sinistra” 
si pone questo compito. Esso è, contem-
poraneamente, un’occasione e uno spunto 
di riflessione. Da un lato, è l’occasione di 
mettere in pratica il principio che i comu-
nisti devono stare sempre e in qualunque 
caso al fianco degli operai e dei lavoratori, 
indipendentemente da quale sia la fiducia 
che gli operai ripongono nei sindacati di 
regime, nei partiti borghesi, nelle istitu-
zioni e autorità borghesi. Dall’altro lato, 
è uno spunto di riflessione per tutti coloro 
che si pongono la questione dell’unità dei 
comunisti, perché dimostra che lavorare in-
sieme, pensare insieme, superare le logiche 
di concorrenza è possibile quando si mette 
al centro la lotta per affermare gli interessi 
dei lavoratori e la lotta di classe.

LA WHIRLPOOL NON DEVE CHIUDERE!

GIÙ LE MANI
DALLA SIRIA...

CONTINUA DA PAG. 1

CATALOGNA:
è una questione di classe, non di nazionalità!

ECUADOR e CILE:
le masse popolari mettono all’angolo il FMI
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Lettera alla Redazione
“Ho partecipato alla 
manifestazione della Lega 
del 19 ottobre a Roma”
Cari compagni, 
sono un compagno umbro, comunista da sempre, fregato come 
tanti dal PRC e alla ricerca come tanti di un partito serio. 
È la prima volta che vi contatto, anche se seguo da un po’ 
di tempo il vostro lavoro, leggo Resistenza e i comunicati 
sul sito e trovo molti riscontri di quello che dite nella realtà 
che vivo, sul lavoro e in generale intorno a me. 
Non vi scrivo per parlare di cose generali, ma per mettervi a 
conoscenza di un’iniziativa che ho preso a titolo individuale 
prendendo spunto dal materiale teorico che producete.
Lo spunto mi è venuto perché avete scritto spesso che per 
capire la politica bisogna guardare al ruolo sociale degli operai 
e dei lavoratori, non a quello che pensano o dicono di pensare. 
Anche per questo bisogna guardare agli elettori e ai militanti 
della Lega non per il fatto che stanno dietro a Salvini, ma per le 
richieste di cambiamento che esprimono. 
Avete scritto precisamente varie volte che “la gente della Lega 
è gente nostra”, delusa dalla sinistra, dai falsi comunisti e 
incazzata per i problemi che è costretta a vivere. 
Io ho subito mesi di propaganda elettorale per le regionali 
e vi dico per certo che vincerà la Lega perché vedo ogni 
giorno con i miei occhi moltissima di quella “gente nostra” 
che ha le palle piene e le idee chiarissime: voteranno “per 
Salvini”. Alcuni tappandosi il naso per l’alleanza con la 
Meloni e altri no, tutti tappandosi il naso per l’alleanza 
con Berlusconi, ma questo sarà. 
Però, stimolato da quanto dite, volevo vederci più chiaro, 
voleva ondarci più a fondo. Allora, sono andato a Roma il 
19 ottobre alla manifestazione che la Lega ha organizzato 
in Piazza San Giovanni. 
Ho convinto un gruppetto di amici (di quelli con cui giochiamo 
a calcetto, non ci frequentiamo per militanza politica, anche se 
sono tutti “più o meno di sinistra”) e li ho sfidati a fare un 
gioco: andare a Roma a vedere quanti sono gli ex comunisti 
che ora stanno con Salvini o lo votano. Siamo andati da soli, 
non con i pullman organizzati che comunque, ho saputo, 
erano tanti e pieni in partenza dalle mie parti.
Bene, siamo andati. Con i miei amici, lo spirito era un po’ 
anche quello delle “zingarate” di “Amici miei”… Ma ho 
toccato con mano non solo che quello che dite è vero, la 
base della Lega è fatta di persone normali, ma ho anche 
visto cose che mai avrei creduto di vedere. 
Vado con ordine. In piazza c’erano almeno 150mila 
persone. C’era anche pieno di fascisti di merda: Casa 
Pound, Fratelli d’Italia e altri gruppuscoli in comitiva o 
individui, con evidenti cimeli del Ventennio o tatuaggi 
inequivocabili. Erano ben riconoscibili anche perché 
davano precisamente l’idea di essere militanti politici di 
una certa – famigerata – esperienza. Complessivamente, 
erano ben tollerati dalla piazza e una minoranza li  
accoglieva con calore e incitazioni. I leghisti pure si 
riconoscevano, ma perché erano quanto di più simile 
si può incontrare in ogni situazione normale: famiglie, 
giovani, anziani. Pochissime carnevalate in stile Pontida. 
Girando per la Piazza ho visto quello che mai avrei pensato 
di vedere. Un gruppo di 8 o 9 persone con dei cartelli che 
riportavano ognuno “Orgoglio italiano” (che era anche 
il titolo della manifestazione) e di seguito alcune parole 
d’ordine che più o meno erano queste: “nazionalizzare le 
aziende in crisi”, “rompere le catene del debito pubblico”, 
“tutelare i soldati malati per uranio impoverito e le famiglie 
di chi è morto”, “sanità pubblica, efficace e gratuita”. 
Quei cartelli avevano così tanto successo che per farsi il 
“famoso” selfie la gente si metteva in fila!
Erano parole d’ordine “nostre”, ma se su quei cartelli ci 
fosse stata la falce e il martello di certo l’accoglienza non 
sarebbe stata quella! 
Alla sera, tornando a casa, coi miei amici ci siamo 
scambiati le impressioni. Quella gente che abbiamo visto 
si è fatta fotografare col cartello “nazionalizzare le aziende 
italiane”: penso alle elezioni in Umbria, alle acciaierie di 
Terni, all’ILVA di Taranto, alla crisi, a quella gente che 
vota per Salvini e si aspetta che sia conseguente con quello 
che loro sperano. E sono d’accordo con voi: quella gente 
è “nostra”; sarà delusa perché Salvini non nazionalizzerà 
un bel niente, non difenderà la sanità pubblica, se ne sbatte 
dei militari morti per l’uranio e delle loro famiglie… e 
quella gente cercherà un’altra strada. 
E poi penso a voi, che avete avuto la lucidità di capire 
questo movimento già da molto tempo e avete dato a uno 
come me la possibilità di non cadere nella propaganda di 
regime del “moderno fascismo” che avanza.
L’Umbria - e forse presto tutta l’Italia - finiranno in mano 
alla Lega, ma la verità è che la Lega prende i voti di quella 
gente che vuole nazionalizzare le aziende. Per quanto 
tempo Salvini potrà continuare ad arrampicarsi sullo 
specchio? Altro che “il futuro è tutto nero” (o tutto verde): 
il futuro è rosso!

Lettera firmata - 22.10.19

PS: Berlusconi è stato pesantemente fischiato durante 
il suo intervento dal palco. Avete quindi ragione anche 
quando dite che più Salvini si riavvicina a Berlusconi e 
più perde il consenso di quella base che lo vota perché 
vuole una rottura con il vecchio sistema.

Attività di Partito

Dal 10 al 16 ottobre una delegazione del 
P.CARC ha attraversato la Sardegna per 
partecipare alla manifestazione contro la 
presenza delle basi militari a Capo Frasca, per 
organizzare alcune iniziative e incontrare i 
simpatizzanti e i collaboratori. L’attività svolta 
è stata molto ricca e dispiegata. 
Diffusioni di Resistenza e volantinaggi. La 
squadra ha svolto alcune diffusioni del giornale 
e alcuni volantinaggi, in particolare citiamo 
quella alla SARAS - exENI di Sarroch (CA), 
raffineria con migliaia di dipendenti, dove 
abbiamo diffuso circa 600 volantini al turno 
di mezzogiorno e alcune copie di Resistenza. 
Alcuni operai, nonostante il poco tempo della 
pausa pranzo, si sono fermati volentieri a 
parlare della situazione in fabbrica, della futura 
“fermata” dell’impianto per la manutenzione 
e della connessa prospettiva di numerose 
assunzioni (da capire se è propaganda che 
nasconde un’ulteriore precarizzazione del 
lavoro) e dei problemi di sicurezza. 
Manifestada contra s’occupatzione militare 
de sa Sardigna. La delegazione di membri e 
simpatizzanti del P.CARC alla manifestazione 
contro l’occupazione militare svoltasi a Capo 
Frasca il 12 Ottobre (vedi articolo a pag. 5) ha 
portato innanzitutto la sua solidarietà agli indagati 

nell’operazione repressiva “Lince” contro il 
movimento antimilitarista. Sono stati diffusi oltre 
500 volantini e numerose copie di Resistenza, 
abbiamo esposto un banchetto con il materiale 
delle Edizioni Rapporti Sociali e materiale 
informativo. Molti sono stati i contatti raccolti e 
via via ci riproponiamo di avviare uno scambio 
e una collaborazione con i vari organismi con cui 
siamo entrati in relazione. 
Le presentazioni di Io conosco il tuo cuore 
di Adelmo Cervi. Abbiamo partecipato a due 
distinte presentazioni del libro di Adelmo 
Cervi, figlio di Aldo, uno dei sette fratelli 
Cervi trucidati dai fascisti. Una si è tenuta 
alla Baracca Rossa di Cagliari, l’altra nella 
sede del Partito Comunista di Sassari. È 
stata occasione per entrare in relazione con 
compagni “con la falce e martello nel cuore” 
disposti a sviluppare un sano dibattito per la 
rinascita del movimento comunista. 
Presentazione de La mia vita con Lenin, a 
Sa Domo de Totus a Sassari, il 14 Ottobre. 
Una iniziativa molto partecipata, organizzata 
tramite le Edizioni Rapporti Sociali e ospita-
ta da Sa Domo de Totus, una casa del popolo 
da poco aperta e intenzionata a diventare un 
centro di promozione culturale e dibattito po-
litico a Sassari. Il dibattito è stato molto ricco, 

i temi trattati sono stati molti, alcuni in modo 
meno approfondito per questioni di tempo: dal 
ruolo della donna nel processo rivoluzionario 
(l’emancipazione di genere legata all’eman-
cipazione di classe), alla questione dei popoli 
senza stato e dell’autodeterminazione dei sar-
di, dalla necessità di approfittare e valorizzare 
le mobilitazioni di massa per farle avanzare 
verso l’obiettivo della costruzione del sociali-
smo, alla necessità di un partito comunista che 
si costruisce sull’unità ideologica e si forgia 
nella lotta di classe.
Ci auguriamo di proseguire il rapporto con le 
compagne e i compagni di Sa Domo de Totus 
che ringraziamo per l’ospitalità, di continuare il 
dibattito politico avviato, di approfondire i temi 
trattati con nuove presentazioni e iniziative. 

Il 12 ottobre abbiamo aderito e partecipato alla 
manifestazione “Liberiamo l’Italia”, svoltasi a 
Roma e promossa da P101 e da un coordinamento 
che raccoglie alcune delle principali organizzazio-
ni “sovraniste”. 
Il corteo è stato partecipato da circa 800 perso-
ne, con pullman provenienti da varie regioni del 
Paese, che hanno sfilato da Piazza della Repub-
blica a Piazza Venezia. Alla testa, uno striscione 
che richiamava all’attuazione della Costituzio-
ne del 1948 e un secondo alla sovranità mone-
taria. I numerosi interventi succedutisi durante 
il corteo esprimevano la necessita di liberare 
il paese dal cappio dell’UE, puntando il dito 
contro quegli esponenti delle Larghe intese che 
hanno per anni spianato la strada alle malefatte 
dei gruppi imperialisti internazionali. 
Il nostro intervento alla manifestazione aveva l’o-
biettivo di legare la lotta per la sovranità nazionale 
alla difesa dei posti di lavoro, alla lotta contro le 

delocalizzazioni e la svendita dell’apparato pro-
duttivo, alla costruzione del nuovo potere delle 
masse popolari organizzate che liberi il paese dal 
potere dei capitalisti, della Corte Pontificia e delle 
organizzazioni criminali che lo hanno reso succu-
be dei gruppi imperialisti USA, UE e sionisti. 
Nonostante l’indicazione degli organizzato-
ri fosse quella di partecipare senza simboli e 
bandiere di partito, abbiamo comunque distri-
buito un volantino recante il nostro simbolo ed 
esposto uno striscione con una falce e martello 
ben in vista con la scritta “NO UE, NO NATO, 
NO Vaticano, costruiamo il potere operaio e 
popolare, il socialismo è il nostro futuro”. Ciò 
ha fatto venire allo scoperto alcuni elementi 
di destra presenti alla manifestazione e ha su-
scitato alcune rimostranze di una parte degli 
organizzatori, ma ha anche fatto emergere la 
contraddizione tra chi si perde in sterili con-
trapposizioni (“simbolo si, simbolo no”) e chi 

riconosce e apprezza i contenuti avanzati che 
da comunisti abbiamo portato nella manife-
stazione; inoltre, ha alimentato la curiosità di 
tanti che hanno letto con attenzione il nostro 
volantino e ci hanno lasciato i contatti. 
Al termine della manifestazione, si è tenuto un 
comizio in cui in mille forme è stato denunciato 
il catastrofico corso delle cose: sono intervenuti 
esponenti di organizzazioni nazionali e interna-
zionali da P101 ai i francesi del Partito della De-
mondializzazione, poi greci e palestinesi. 
Complessivamente, si è trattato di una mani-
festazione positiva che ha posto una questio-
ne importante come la sovranità nazionale 
nel quadro delle altre numerose mobilitazioni 
tenute nel mese di ottobre. Intervenendo ab-
biamo a nostra volta posto la questione che 
chiunque aspiri alla liberazione dell’Italia 
deve mettere al centro la mobilitazione della 
classe operaia e la costituzione del Governo di 
Blocco Popolare, che può effettivamente libe-
rare il paese da NATO, UE e Vaticano.

Lo scorso 19 ottobre le sezioni del 
P.CARC di Pisa e Cecina hanno orga-
nizzato una passeggiata di controllo 
popolare intorno alla base militare di 
Camp Darby a Pisa: il più grande ar-
senale USA fuori dagli Stati Uniti. 
La presenza della base di Camp Darby 
è uno dei segni innegabili della milita-
rizzazione del territorio da parte di una 
potenza straniera che oltre a violare 
apertamente l’Articolo 11 della Costi-
tuzione, compromette la sicurezza e la 
salute delle masse popolari (ad esempio, 
la ferrovia della base adibita al passaggio 
di materiale bellico, come armi ed esplo-
sivi, passa solo a pochi metri di distanza 
dalle abitazioni!). Inoltre è in corso di 
attuazione un progetto di ampliamento 
e potenziamento della base che prevede 
il taglio di circa mille alberi del Parco 
Regionale di San Rossore fra Pisa e Li-
vorno, la realizzazione di una nuova via 
ferroviaria e il rinnovamento del canale 
dei Navicelli per rendere ancora più age-
vole il trasporto di munizioni, armi e car-
ri armati dall’interno e dall’esterno della 
base americana. Oltre a questo, se i lavo-
ri giungeranno al termine, il vicino Porto 
di Livorno diventerà il più grande polo di 
stoccaggio e smistamento del materiale 

bellico USA di tutta Europa (dal marzo 
2017 almeno tre navi della Liberty effet-
tuano collegamenti frequenti con il porto 
di Livorno, destinazione Mar Rosso, pre-
sumibilmente per essere utilizzate nelle 
varie guerre medio-orientali).
Prima dell’iniziativa abbiamo orga-
nizzato vari volantinaggi sui territori 
della costa (Pisa, Cecina, alla Piaggio 
di Pontedera) per informare e invitare 
a partecipare.
Questo è il contesto nel quale i com-
pagni hanno organizzato l’ispezione, 
dopo le prime due camminate degli 
scorsi 25 aprile e 2 giugno, sia per 
toccare con mano in cosa consistono 
i lavori di potenziamento della base, 
sia per alimentare un processo di con-
trollo dal basso delle manovre della 
borghesia imperialista.
Hanno partecipato 10 compagni, sia 
del P.CARC che di altre organizzazio-
ni e comitati popolari. 
Le passeggiate continueranno e coglia-
mo l’occasione dalle pagine del nostro 
giornale per invitare a organizzarne di 
altre in altri territori, per mettere mano 
al degrado che ci circonda e prendere in 
mano le sorti del nostro paese.

5 ottobre a Roma
sulla manifestazione promossa 
dal Partito Comunista
Il P.CARC ha aderito e partecipato con una delegazione alla ma-
nifestazione indetta il 5 ottobre dal PC a Roma. Abbiamo trova-
to un clima fraterno e un’accoglienza calorosa da parte dei tanti 
compagne e delle tante compagne che guardano con speranza 
agli annunci di “unità di tutti i comunisti” che il Segretario del 
PC Marco Rizzo lancia spesso e ha lanciato anche in occasione 
della preparazione di questa manifestazione. 
Abbiamo trovato compagni e compagne orgogliosi di esse-
re comunisti e con cui vogliamo sviluppare una relazione 
di rispetto, confronto, dialogo e iniziativa comune su tutti i 
temi e in tutti gli ambiti in cui è possibile farlo, al di là delle 
scadenza elettorali.
Abbiamo portato un contributo più ricco della semplice te-
stimonianza di partecipazione, cercando di promuovere un 
ragionamento comune sul compito dei comunisti in questa 
fase a partire delle parole d’ordine contenute nello striscio-
ne con cui siamo scesi in piazza e nel volantino che abbiamo 
distribuito: costruiamo il potere operaio e popolare, costru-
iamo la rivoluzione socialista. 
L’unità dei comunisti avanza e avanzerà quanto più si lotta 
insieme per raggiungerla nella pratica: di fronte alle fabbri-
che, alle scuole, nei quartieri e con la prospettiva di fare qui 
e ora la rivoluzione socialista. 

Attività di Partito

Presentazioni de
La mia vita con Lenin
di N. Krupskaija
L’11 ottobre si è svolta a Roma, al 
circolo ARCI Concetto Marchesi, 
la presentazione del libro con la 
presenza di Igor Papaleo, Direttore 
delle Edizioni Rapporti Sociali, e 
Cristiano Armati di Red Star Press, 
le case editrici che hanno collabo-
rato alla ripubblicazione del testo. 
Le Sezioni del P.CARC stanno or-
ganizzando la presentazione in varie 
città, di seguito quelle già fissate in 
Toscana per i prossimi mesi: 
• 9 novembre – Firenze, Circolo 

ARCI Il Campino
• 17 novembre – Livorno, Feltri-

nelli
• 28 novembre – Pistoia, Centro di 

documentazione
• 30 novembre – Poggibonsi, Cir-

colo del PRC “G. Zhukov”
• 12 dicembre – Viareggio, Asso-

ciazione Petri
E’ possibile organizzare la presenta-
zione del libro contattando il Centro 
Nazionale o le Segreterie Federali 
(indirizzi a pag. 8).

A Milano dibattito
sul Biennio Rosso
Alla Casa del Popolo di via Pado-
va, la Sezione di Milano ha orga-
nizzato due iniziative molto riuscite 
nell’ambito della campagna “Il pri-
mo assalto al cielo”.
Il 28 settembre un dibattito sul Bien-
nio Rosso introdotto da una sintesi 
di un testo di riferimento (Proletari 
senza rivoluzione di Del Carria) che 
permesso di sviluppare una discu-
sione sui principali insegnamenti 
che è possibile trarre da quella espe-
rienza ai fini della rivoluzione socia-
lista in corso.
Il 19 ottobre è stata la volta della 
presentazione di Estremismo, ma-
lattia infantile del comunismo di 
Lenin, un testo la cui stringente at-
tualità è stata dimostrata dalla ricca 
discussione che si è sviluppata sul 
ruolo e sui compiti dei comunisti.
Per richiedere copie dei libri e per 
organizzare iniziative rivolgersi al 
Centro Nazionaledel P.CARC. 

Massa,  8 novembre: 
seminario “operaio” sul 
Biennio Rosso
“Il seminario è rivolto in particolar 
modo agli operai, ai lavoratori e 
agli studenti. Ha per oggetto la co-
noscenza del contesto storico in cui 
centinaia di migliaia di operai vole-
vano “fare come la Russia”, le for-
me e il contenuto della loro mobi-

litazione, i motivi per cui sono stati 
sconfitti e il perchè quella sconfitta 
ha aperto le porte al fascismo.  
Un approfondimento è dedicato alla 
conoscenza dei Consigli di Fabbrica 
comparsi in Italia a imitazione dei 
soviet in Russia proprio nel Biennio 
Rosso, smantellati dal fascismo, ri-
costituiti spontaneamente nelle lotte 
dell’Autunno Caldo del 1969 e in-
fine disciolti con l’accordo dei sin-
dacati di regime nel 1991. Essi sono 
stati uno strumento formidabile di 
organizzazione operaia e di eser-
cizio della democrazia proletaria 
dentro le fabbriche e nel resto della 
società” - dal volantino che propa-
ganda l’iniziativa. 

Poggibonsi, presentazione 
delle Opere di Mao tse-Tung
Si è svolta nella sede del PRC di 
Poggibonsi una partecipata inizia-
tiva nata dalla collaborazione del 
P.CARC con i compagni del PRC lo-
cale: la presentazione delle Opere di 
Mao tse-Tung pubblicate dalle Edi-
zioni Rapporti Sociali è stata l’oc-
casione per discutere del bilancio 
della prima ondata della rivoluzione 
socialista mondiale e degli apporti 
del maoismo alla teoria comunista. 
Di particolare rilievo il riconosci-
mento, espresso in vari interventi 
sia dei relatori che dei partecipanti, 
della necessità di conoscere e assi-
milare la concezione comunista del 
mondo per usarla nell’analisi della 
realtà contemporanea e nell’azione 
che i comunisti promuovono. 
L’iniziativa è stata un successo 
per vari motivi: certamente an-
che la partecipazione è andata ol-
tre le aspettative, ma soprattutto 
si è toccato con mano che quando 
alle logiche di contrapposizione, 
settarismo e concorrenza fra partiti e 
organizzazioni comuniste si sostitui-
sce la volontà di confronto e di sintesi 
comuni (senza voler per forza essere 
d’accordo su tutto!) la discussione si 
fa seria, ricca, appassionante. 
Ringraziamo i compagni del PRC 
di Poggibonsi e confidiamo di poter 
ripetere in futuro la stretta collabo-
razione per iniziative congiunte.

I figli del vulcano
Firenze, 24 ottobre – presentazio-
ne del libro I figli del vulcano con 
l’autore, Roberto Vallepiano. La 
Sezione di Rifredi ha promosso una 
bella e partecipata occasione per di-
scutere, partendo dal contenuto del 
libro che ripercorre la storia della 
lotta armata in Guatemala, anche 
delle mobilitazioni in atto in Centro 
e Sud America, dell’internazionali-
smo proletario, del ruolo del Vati-

cano e del Mossad nel massacro dei 
militanti rivoluzionari, della neces-
sità della rinascita del movimento 
comunista.

Roma, 2 novembre:
Arditi, arditismo e 
Impresa di Fiume
“La rivoluzione socialista in Eu-
ropa non può essere nient’al-
tro che l’esplosione della lot-
ta di massa di tutti gli oppressi 
e i malcontenti. Una parte della 
piccola borghesia e degli operai vi 
parteciperanno inevitabilmente – 
senza una tale partecipazione non 
è possibile una lotta di massa, non 
è possibile nessuna rivoluzione – 
e porteranno nel movimento, non 
meno inevitabilmente, i loro pre-
giudizi le loro fantasie reazionarie, 
le loro debolezze e i loro errori. Ma 
oggettivamente essi attaccheranno 
il capitale. (Lenin – Risultati della 
discussione sull’autodecisione, lu-
glio 1916). 
Presso l’associazione Dinamo (Via 
dei Gelsi, 111) si tiene l’iniziativa 
“Dall’arditismo, all’impresa di Fiume 
al movimento degli Arditi del Popo-
lo”. Relatori Andrea De Marchis del-
la Direzione Nazionale del P.CARC; 
Silvio Antonini, storico dei movimen-
ti antifascisti e autore, Alberto Fazo-
lo, internazionalista e autore.

A Terni, la città umbra 
dell’acciaio, l’iniziativa 
sui Consigli di Fabbrica
Grazie alle relazioni che il 
P.CARC sta stringendo con le 
“spedizioni” di propaganda e or-
ganizzazione in Umbria con ope-
rai della zona, organizziamo un’i-
niziativa sui Consigli di Fabbrica: 
cosa sono stati, che ruolo hanno 
avuto, perché e come essi rappre-
sentano ancora oggi uno strumen-
to valido ed efficace per gli operai 
e il loro ruolo nella costruzione 
della rivoluzione socialista. 
L’iniziativa si svolgerà il 22 novem-
bre alle h 17 presso la sede del PRC 
di Terni. Per maggiori informazioni 
è possibile rivolgersi alla Segreteria 
Federale Toscana che è responsabile 
ddel lavoro del Partito in Umbria.  

Rassegna “l’Internazionale” 
a Napoli
La Segreteria Federale Campania, 
in collaborazione con GalleryArt, 
sta organizzando per il mese di 
novembre e dicembre un ciclo di 
iniziative nella Galleria Principe 
di Napoli dal titolo “L’Internazio-
nale - Rassegna politico-culturale 
per il centenario della fondazione 
della III Internazionale”. Dalla 
presentazione del progetto: “Il 
“primo assalto al cielo”, con il 
quale la classe operaia e il resto 
delle masse popolari, dirette dal 
loro partito comunista, rovescia-
rono secoli di dominio borghese 
e la condizione di oppressione e 
sfruttamento cui erano relegate, 
si è esaurito nonostante l’eroismo 
che il movimento comunista è riu-
scito a suscitare fra le masse popo-
lari di tutto il mondo, nonostante 
il socialismo abbia trionfato tanto 
da riguardare, nel momento della 
sua massima espansione, un terzo 
del mondo, nonostante questo gi-
gantesco, innovativo e sperimen-
tale cantiere della società umana 
sia riuscito a far intravedere e a 
sperimentare, cento anni fa, il fu-
turo prossimo dell’umanità.
Un nuovo assalto al cielo è possibi-
le, oltre che necessario, ancora oggi. 
A presupposto il principio elemen-
tare di ogni scienza, fra cui quella 
della trasformazione della società 
umana: la conoscenza dei fatti, l’a-
nalisi delle condizioni, il bilancio 
dell’esperienza. Per imparare anco-
ra dal passato, ma senza ancorarsi o 
limitarsi ad esso, per quanto glorio-
so esso sia, bensì per riprenderne la 
traccia e superarlo.
“L’Internazionale” vuol essere, 
allora, una rassegna politico-cul-
turale con cui gli operai avanza-
ti e gli elementi avanzati delle 
masse popolari, i compagni e le 
compagne con la falce e il martel-
lo nel cuore, tutti quanti vogliano 
parteciparvi possono dotarsi degli 
elementi di conoscenza, di bilan-
cio e di coscienza necessari per 
guardare al futuro senza paura e 
con fiducia: perché il comunismo 
resta il futuro dell’umanità!”.

Feste della
Riscossa Popolare

Nella scorsa primavera si sono svolte le 
Feste della Riscossa Popolare di livello 
federale (Lombardia, Toscana, Campania), 
lo scorso agosto si è svolta con grande 
successo la Festa nazionale a Massa, nelle 
prossime settimane si svolgono le feste 
di Sezione. La Sezione di Verbania ha 
iniziato i lavori il 27 ottobre, di seguito 
la lista delle Feste per cui è già fissata 
la data ed è definito il luogo. Fra di esse 
segnaliamo quella di Colle Val d’Elsa 
(SI) del 16 novembre: con la presenza del 
Segretario Nazionale del P.CARC, Pietro 
Vangeli, sarà inaugurata la sede del Partito. 

31 ottobre – Milano (Gratosoglio) - GTA.

2 novembre – Bergamo – Circolo Arci Al 
Bafo, Seriate (BG).

7 novembre – Napoli (San Giovanni a 
Teduccio).

9 novembre – Napoli (Scampia) - Officina 
delle Culture.

10 novembre – Abbadia San S. (SI) - 
Centro giovani.

15 novembre – Pisa  – Circolo La Lambra.

15 novembre – Napoli - Associazione 
Mani Tese - Piazza Cavour

16 novembre – Reggio Emilia – Centro 
Sociale Foscato.

17 novembre – Siena – circolo ARCI 
Rovacciano

16-17 novembre – Milano – Casa del 
Popolo - Via Padova (MI). 

21 novembre – Quarto (NA).

22 novembre – Firenze – Circolo SMS di 
Peretola.

23-24 novembre – Cecina – Casa del 
Popolo Dario - Via Pilo, 49.

23-24 novembre – Prato.

26 novembre – Firenze – Circolo Il 
Campino – Firenze Rifredi.

29 novembre – Napoli – Galleria Principe 
di Napoli 

Altre Feste in via di definizione si svolgeranno 
a Sesto San Giovanni (MI), Brescia, Lecco, 
Torino, Massa, Viareggio, Piombino (LI) e 
Roma.

Le iniziative della campagna
“il primo assalto al cielo”

A Capo Frasca in Sardegna si è svolta il 12 
ottobre una partecipata manifestazione contro 
la presenza del poligono militare NATO, per la 
dismissione dei tre siti presenti nella regione e 
per la bonifica delle aree inquinate. 
Il corteo è stato indetto da A Foras, un movi-
mento eterogeneo che raccoglie gran parte di 
coloro che lottano contro il degrado ambien-
tale causato dalla presenza dei poligoni e delle 
basi militari. 
Fra i circa 3000 partecipanti anche una piccola 
delegazione del P.CARC. Tanti sono stati gli 
interventi, a testimonianza del carattere po-
polare della manifestazione che ha raccolto la 
capacità di A Foras di sviluppare la mobilita-
zione su più filoni: 
- nella strutturazione di comitati territoriali, 
ognuno impegnato nella sensibilizzazione sul 
tema, nell’organizzazione di iniziative (pas-
seggiate popolari attorno ai poligoni, momenti 
informativi, campeggi a tema ecc.) e nella mo-
bilitazione di giovani; 
- nella costruzione di legami con i comitati 

territoriali che si occupano di lottare contro 
la dismissione della sanità pubblica (l’aumen-
to delle spese militari va di pari passo con la 
privatizzazione della sanità e il mancato finan-
ziamento delle strutture sanitarie), contro il de-
grado ambientale, ecc; 
- nel coinvolgimento di tutte quelle realtà che 
lottano per l’autodeterminazione del popolo 
sardo, contro la sottomissione ai gruppi impe-
rialisti USA, UE e sionisti – di cui la NATO è il 
braccio armato - e per il diritto del popolo sar-
do ad essere indipendente dallo Stato Italiano.
In particolare, A Foras ha avuto la capacità di 
coinvolgere i familiari delle vittime dei militari 
contaminati da metalli pesanti durante gli adde-
stramenti nei poligoni militari: un fenomeno che 
riguarda centinaia di famiglie, i cui figli sono uti-
lizzati come carne da macello per i giochi di guer-
ra, abbandonate a sé stesse di fronte alla malattia 
e alla morte dei propri cari. Un nostro compagno, 
anche lui familiare di un militare morto a seguito 
degli addestramenti nel poligono di Salto di Quir-
ra, è intervenuto lanciando l’appello ad A Foras 

a unirsi ancora più strettamente alle famiglie dei 
militari, a legarsi ai movimenti contro la guerra e i 
poligoni militari che esistono in Italia (Camp Dar-
by, Ghedi, Tor Vergata, Alviano, Niscemi, ecc.), 
ampliare il fronte di partecipazione e lotta contro 
l’abuso che il Ministero della Difesa italiano e la 
NATO fanno del nostro territorio e contro le popo-
lazioni locali.
A Foras ha avuto la capacità di legarsi a una 
parte del movimento del Friday For Future 
(FFF) in Sardegna portando all’interno delle 
mobilitazioni sul tema della giustizia ambien-
tale la linea che per cambiare rotta rispetto alla 
catastrofe ambientale in corso, bisogna partire 
dalla liberazione della Sardegna dai poligoni 
militari inquinanti e dalle bonifiche dei terri-
tori, oltre che dalla lotta contro le grandi opere 
speculative e dannose come la paventata possi-
bilità di costruire un metanodotto che attraver-
serà tutta l’isola, dando contenuto più concreto 
alle rivendicazioni del FFF. 
Il grande risultato della manifestazione di 
Capo Frasca è frutto di questo ricco lavoro, che 
sosterremo e alimenteremo attraverso il nostro 
lavoro di Partito sul territorio. 
A Foras è intenzionata a proseguire la lotta va-
lorizzando la strutturazione territoriale raggiunta 
e alimentandola, rilanciando con iniziative nei i 

prossimi mesi. Ai contenuti della piattaforma di 
A Foras intendiamo contribuire, in particolare, 
aggiungendo un pezzo: il Ministero della Difesa 
italiano impone la presenza dei poligoni militari 
in Sardegna da un lato per via della sua sottomis-
sione agli interessi NATO, dall’altro con la propa-
ganda della “creazione di posti di lavoro” a fronte 
della crescente disoccupazione che in Sardegna 
tocca vette del 40% in alcuni territori, soprattut-
to per i giovani. Questa propaganda va smontata 
e ribaltata, al pari di come il movimento è stato 
capace di ribaltare la propaganda dell’“invasione” 
degli immigrati a fronte dei disastri provocati dal-
la reale invasione, quella militare. 
Bisogna reagire con una vasta e articolata cam-
pagna che metta al centro i lavori che servo-
no realmente alle masse popolari sarde: una 
campagna che veda il sostegno alle lotte dei 
lavoratori (contro lo smantellamento del Porto 
Canale di Cagliari, per la riapertura dei presidi 
sanitari dismessi, per il sostegno all’economia 
agricola su base pastorale, per la riconversione 
delle aziende inquinanti, per fare alcuni esem-
pi) a fronte degli incentivi alla disoccupazione 
- sempre meno - dati dallo Stato per non far 
lavorare pastori e pescatori pur di continuare i 
propri giochi di guerra e al degrado ambientale 
determinato dagli esperimenti bellici.

MANIFESTAZIONE A CAPO FRASCA
CONTRO I POLIGONI NATO

Il P.CARC in Sardegna

12 ottobre, manifestazione “Liberiamo l’Italia”

Camp Darby,
Passeggiata di controllo popolare


